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LO STAMPATORE 

• - t 


A chi legge . 



/ * 


E frequenti richiejìe , 
fattemi da molti Let- 
terati >e da varj luo~ 
m fere i qui anejjì Poe - 

LI * '»• r» « / 

. metti , che per ejfere flati imprefl 

ji in avarie occafioni 5 erano al - 

* tre si re flati difperfi , mi hanno 

indotto ad unirli , e dartene la 

prefente riflampa . V applaufo 

comune r con cui fono flati ri - 

; ceduti la prima volta , mi ha 

. fatto cor aggio , fper andò , che. ^ 

adejfo ancora ti poflano riufeire 

t * 2 ri *~ 
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gradui . Quali mi Jono venuti 
alla mano io te li prefetto , e fe 
bene le anguftie del tempo > nelle 
quali allora furono da Compofì- 
tori dati alla luce y non permi- 
fero forfè loro ogni più minuta, 
avertenzja\ tutt avvolta per non 
differirne piu lungamente a tt^ 

* il contento di leggerli y non mi 
fon dato tempo di farne-.paro- 
la y come farebbe fiato forfè piu 
opportunamente fatto , con quel- 
li y che gli avevano compofti . . 
Con quefa occafone per foddij- 
fare anche più pienamente alla . 
tua curioftd , ho in queflo vo- 
lume Jlampate per la prima^ 
svolta alcune Cannoni > che paf 
fa vano con fommo credito fot- 
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to gli occhi degli Eruditi > e mi 
dò a credere y che fumo per incon- 
trare pur anche U tua approva- 
zione . Se (juefla piccola Rac- 
colta avrà la fortuna y che io 
J pero y mi farai animo a pafce • 
re la tua curiofitd con nuove^t 
fatiche , non avendo io altras 
premura maggiore y che di fod - 
disfare al virtuofo tuo genio . 
L,e parole Fato y Sorte y SD e fi- 
no > e fmili non debbono pregiu- 
dicare d pii fentimenti di chi 
fcrijfe y profefandoft d eferzj 
Cattolici y e vivi felice , 


» — • 


t 3 
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T A VO L A 

• ^ f * * 

De Componimenti. 

/ . 

V . ' ' 

Paradifo Cantica . pag. y. 

r . ■ ; 

Arte d'amar Dio. pag. yi. 

„ * *T • 

Remedio- contro il Raffredda- 
mento ddPamordi Dio. p.89. 

Trionfi della. Povertà, della Ca- 1 
Rita, e della Ubbidienza.p. ti y. j 

Egloghe de* Partorì Arcadi della 
Colonia del Reno. p. I4y. 

Profe, é Rime Paftorali degli Ac- 
cademici Difèttuofi . p. 209. 

Canzoni non più fìampate.p.311. 
3iy. 318. 322.227.332. 

■ • ». CA* 

t* * 
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CATALOGO 

Degli Autori degli anneffi 
. poetici Componimenti. 


‘Paradiso. 

»• 

a . * ’ « 

Cant.i. Ab. Giufeppe Paolucci da 
- Spello.- 

cZt. *.’] Dott - Eudachio Manfredi 

Cant. ;■) Dott.Pier-iacopo M anelli. 
Cant.6. Dott. Gregorio Malifardi. 

* K 

.>Arte d’ amar D IO. 

. *"• *'• 

Uh . i. Co: Angiolo Antonio Sacco. 

* • . . •/ 

Mhz r CaxI-aotonioBedori. * 

. '* j 

I/£. 3* Dott.Pier-iacopo MartelJi,ec- 
cettuate le prime 13. ftan- 
ite , che fono del Dott. Eu- 
ftachio Manfredi. 

“ Reme 
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Remedio contro il Raffreddamento 
dell ’ amor di D IO . 

Lib . i. Co: Angiolo Antonio Sacco . 

I;Z>. 2. Carl-antonio Bedori . 

i 1 

T non fi 

»' 

Della Tovertà . Dott. Pietro Nanni . 

Della Caftità . Dott. Gregorio Mali- 
lardi . 

» • 

Della ubbidienza . Marchefe Gian- 
giufeppe Orli . 
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Egloghe de’TaJlori àrcadi della 
Colonia del Reno. 


Egl.i. Marchefe Gian-giufeppe Orfì. 

Egl. z. Co: Angiolo Antonio Sacco. 

Egl. 5 . Dott. Euftachio Manfredi . 

* Egl. 4. Dott. Pietro Nanni . 

Egl. 5. Senatore Gregorio Cafali, 1 

J Egl. 6. Carl-anton ia Bedori . t 

Egl. 7. Dott. Gregorio Malifarcfi. 

Egl. 8. Pier-antonio BernardonijPri- 
rao Poeta di S. M. Cefarea 

• . > 1 

Egl. 9. Marchefe Francefco Pepoli. 
Egl. io. Dott. Pier-iacopo Martelli . 
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ZProfc 3 e Rime T a/forali degli Acca- 
demici Difettilo fi. 

Trofe. Dott. Pier-francefco Eottaz** ' 
zoni. 

Egloga in tfdrucciolo. Dott. Domenico | 
GufmanoGaleazzi . 

! Vajlorale . Pier-francefco Caftelli.. 

'Egloga. Dott.Giambattifta Mazza- 
corati . 

Cannone . Dotr. Fernand-antonio 
Ghedino. ' 

brindefi . Pellegrino Salerei . 

Benedetto Piccioli . 

Antonio Ghifil ieri . 

Giulio Celare Monti . 

Cantata . Dott. Gregorio Malifardi. 

Canzone Anacreontica . Ferdinand- 
antonio Campeggi . 

Frottola . Dott. Pier-francefco Boc- 
tazzoni . 

Ottave . Èrcole Zanotti. 

Francesco Za notti. 

^Novella . Dott. Fuftachio Manfredi. 

Sedine. Dòtt. Gregorio Malifardi , \ 

ballate. GiufeppeGini . 

FpitalamiQ . Dott. Gafparo Lapi . 

C hia- 
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Chiane de Nomi 1* a florali , che fono 
entro le fu ridette Trofe . 

l\eflea. March: Terefa Lanci Orli. 

Mìfiartea . Co: Artemilìa Orli. 

Crinatea . Co: Caterina Orfi . 

Sleafio . Senatore Co: Ale Alo Ori?. 1 

x/llciYco . March: Gian-giufeppe Orfi. 
Pallore Arcade. 

/ 

\Acanfto . Cc: Guid-afcanio Orli - 

Maraco . Senatore Gregorio Cafali, 
Pallore Arcade . 

fìiilefio. Ab. Giulio Fontanini dtL*» 
Udine.. P. A. 

T (Lutilo . Ab. Biagio Garofalo Napo- 
litano. P. A. 

¥$licio. Ab. Domenico Lazzarini di 
Moro Maceratefe • P. A. 
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Canzoni » 


Tede . \ 

Speranza J Carl-antonioBedorw 
Carità* ) „ ■ 

Le S unguenti . Co: Angiolo Antonio 
Sacco . 
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IL PARADISO 

CANTICA 


Per la Solenne Professione 


FRA LE MONACHE SCALZE 


IN BOLOGH 
DI SUOR 



BEATRICE TERESA 


DEL CR OCEFISSO 

A 1 SECOLO 


llluftrijjìma Signora Mar che fe 

MARIA VALERIA TERESA 

- ORSI. 

♦ 

r / 



Digitized by Googl 




Digitized by Google 



5 

^ <•&£•> »& 3 * £ 

V é 

• * 

LETTORE. 


I • , 

JL L Nome di Beatrice prefo dalla Re- 
ligiofa , diede motivo nella Tua folen- 
ne Profeflìone a quella qualunque fiali, 
imitazione di Dante. Quindi è, che^ 
quefto piccolo Poemetto viene intera- 
mente comprefo fiotto l’antico nomo 
di Cantica, & è divifio all’ufo della.- 
Divina Comedia in più Canti. L’argo- 
mento del Paradifio è pure a noi connoti- 
ne con Dante, ma non già la condotta^ 
dell’ invenzione . Altro fine ha la Favo- 
la da noi inventata , altro la descritta, e 
però varj ancora ricficono i mezzi . Il 
Nome fiopraccennato di Favola ti fa co- 
noficere non efler’ altro quefto Poema^, 
che fantafia più uniforme alla debolezza 
de i fienfi , che all’ inalterabile verità 
della Fede , la quale ancora coniente a 1 



Pittori il rapprefentare le forme celefti 
fotto le umane apparenze , eciò per aiu- 
to dell’animo a renderli colle cofe vili- 
bili , capace alquanto delle invilibili • 
Quello lì è quello , che ferve al noftro 
ardire di fcufa, il quale non fi farebbe^ 
avvanzato tant’ oltre, fe il Paradifo fof- 
fe mai flato in altre maniere , che in- 
quelle fenlibili rapprefentato . Corrif- 
ponde però all’ardire dello fcrivere la-, 
modeftia del credere , & all* audacia- 
delle parole poetiche la fommelfione,# ) 
de’ fentimenti Cattolici , Si dichiara-, 
d’ avvantaggio, che tuttociò , che con- 
cerne il dogma, maflìme toccante la- 
creazione dell’ anima, o l’effer fuO, o 
altra con fi mi le materia, quando fembri ( 
men vero, fi rifletta non elTer detto af- 
ferri vamente, ma con licenza, c finzio- 
ne poetica, e vivi felice. 
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CANTO PRIMO. 

\ ’ * _ 



N 


El mezza del e ammiri di nofra vita > 
Fieno d* un caldo giovenil talenta , 

Ch' oltre il dover fa noftm mente ardita • 


• ' * * vi . » 

Fojìmì tutto a feguir l* orme intento 
. JD' una affai vaga , e facile fperanza , 

C he fife incontro al mio gir queto^ lento, 


J. ' * . 4 - , 

JLd affidata da la fua femhianza , 

Sì mi tenni fìcuro , eh* ad altrui 

Non mai creduto azfria con piUbaldanza . 


Tal che perduto dietro ì paffi [ut ■, 

Tanto dal buon fent ter lungi mifcorft % 
• Quanto piìt traviato unqua non fui . 


Ben volli allor , che de T errar m* accorft 
Ritrarmi in f carezza dal perìglio „ 

Ma lieve troppo con il piè trafeorfi . 


Foichè volgendo intanto attorno il ciglio * 
ridi la ftrada , eh' a feguir mi Volfì 
Sì bella a che non cbieft altro confìglio • 



Mj,o quanti alfine afpèo , èd amaro io eolfi 
De l' ingannato mio folle dejire 

Il frutto , onde gran tempo poi men dolji l 

\ 

Tal che , di ctb , cb'i venni ivi a f offrire , 
La dolente memoria ancor ne ferbo 
Ver fren talora del mio vano ardire , 

Or mentre nel mio cor men glafuperbo^ 

Ver quel fentier , che fi mojlrò da prima 
Sì bell ai il vidi a un tratto afpro 3 ed acer- 

. . (ho, 

Trahendomi or d'alta pendice in cima r 

Or per- W d+rfo dì f refe tfu balta ^ 

Or per lo metto a fife* valle , & imas 

Talor di pajfo in paffo urta -, e mi sbalta 
Un vento impetuofo , eh' ale [palle 
Grave, mi fere, e a piUpoter m ’ incalta • 

Talor m' udduffe a sì ripido calle 3 

Che fpejfo mi convenne al piè già fianco 
Dar compagna la man 3 per che non falle. 

Onde fu , che tal volta affai più bianco y 
E più freddo divenni per paura » 

Di quelle felci , ov * io traeva il fianco, 

E avvenne a me , come a chi lieve cura 
Ripon nel .valli car fiume , o torrente 9 
Che pitìfChc Ioni: il proprio ardir mif ura;' 

’ Onde . 
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Onde fi trova poi triflo , • e dolente 
A paffo tal dal fuo dejlin condutto f 
Che ben di fua temerità fi pente . 

Poich * altro mai che fol vergogna , e lutto 
Non ritraendo da V audace i finto , (to, 
V orria pur troppo avere il piè a /’ afe i ut - 

Io però dal periglio ancor non vinto , 

_ Tenea , benché nel core afflitto , e lajfo , 

. H volto d’ un grand ’ animo dipinto . 

Onde forza aggiungendo al fianco , e al pajfa 
Oltre n ’ andai per quella via romita , 

Ne mi ritenne orror di belva , o faffo 

: t ■ '•» 

Tanto , che a piè fui d* una gran f alita 9 
E benché lena mi mane affé , io fei 
Com' vorp , che fpera , e col voler $' aita • 

Quivi con nuova cura io tutti i miei 
Spirti r ac eoi fi in un fi che ben toflo 
Lafciarmi a tergo il mal fentier potei • 

E giunto al fin dove quel monte afeoflo , 

La fra le nubi il capo altier tenea 
(Tanto afalirvi era dal pian difeoflo *) 

Vidi fovra di lui , eh* ampio giaeea 
Gran tratto di pianiffimo terreno , 

« Quanto col guardo mi furar potea . 



8 


J Era il del eoi a f tu chiaro , e /eretto , 

E purea tanto di quel loco amico , f 
Sì y eh* ogni grazia gli verfaffe in feno . 

Nò» lungi poi fo averne nt e aprico 

Sorge a piccolo un colle , e ne le cime (co. 
Di lui gran tempio in vago ordine , e antì- 

Ei fu cento colonne al del fublime 

Ergea la fronte, e per gran gemme , e d'ora 
Tutto fplendea dall’ alte parti all ' ime . 

, • N 

E fawfo vatgo // fol dì quel teforo 

Tare a* ch'ivi impiegando ogni fua raggio t 
Parte volejfe anch * « / lavoro . 

■> ut 

Tal ch'io quantunque rotto dal viaggio % 
Pafceami sì di quella dolce vijla , 

Che mi f cor dai d'ogni f offerto oltraggio « 

Come paJlor y cui traffe in erma , e trijla 
Palle notturno errar , prejfo a la greggia 
Se il lupo udì forte nel cor s * at trijla j 

Ma fe in ufcìrne al die , fa che riveggia 
I cari tifati pafehi , e quella illefa 
Piò , che mai torna lieto , e ne fcjleggi a. 

Tal io da quella periglio fa ìmprefa 
Ufcito , non fe come , a miglior forte % 
Senti/ farmif aliar cara ogni ojfefa . 

t 

£ dopo 
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J5 dopo un breve refpirttr piti forte- 
Refe per de fio nuovo , e miglior fpeme 

M* incamminai per le novelle fcorte • 

» 

Solo , fe non > che venia meco inferno 
Un piacer vago, e d' ogni aura / carco 
Da quella in fuor,ch , a gir m' invoglia , r 

(preme* 

Occupava V ingrejfo un nohil* arco , 

Efculta in lui , dal P e II egri n fi vede 
A cifre dS or la libertà del varco » 

Ivi legge a fi » O tu che porti il piede 

A quefto fuot yche caro al del t* efiolle y 
Lieto entra pur ne la beat a fede * 

Saero il tempio è a virtù de, e del bel colte . 
CafieV ergini han cura', or vanne e adora 
L' alta genio di lei > che qui ti volle * 

Quindi vi è pive fi ruro io refo a Ilota 
Altra defir non mi ficai dava il petto % 

Che giunger là dove Colei x’ onora * 

è 

Stami firada un or din folto , e fretta 
Di tauri , a mirti uniti in ogni lato » 

C k' enfiente aggiunti poi faeeàmi un tetto* 

Quivi a mai non comparve, a lieve, e grato 
Sei nel mattino , o in fui meriggio il Sole 
V i fpinfe pajfaggiero un raggio aurato « 



•* I» 

10 

E /’ aura piò 9 ch % altrove effer nonfuolc 
Placidifjìma qui lieta rupia 
1 fuoi fiati or da gigli , or da viole • 

Quindi un bel rio di limpid* acqua ufcìa j 
Che rigando àfihiflra il bel fentiere , 

1 fuoi t efori al guardo 3 e al labro offria» 

Ond' io fceuro d* ogn* altro uman penfìeve 
Me ne gì a queto sì per quella cbioftra , 
Cor»’ vomiche di fe in fuori altro no cberc « 

Se non , eh * i ras , co* quali il del t* innofirn 
Mi moftr arano il Sol là nell’ occaf o , 

Ch ’ era per far di fe poco piò mofira • 

Ond ’ io , f 6* f*»fo mi vedea rimafo 
'Lontano ancor da le beate foglie , 

Che dir non fo , fe per mi a colpa , o eafo « 

Sforzai di nuovo ipxjfi, male voglie 

11 poter non feguia , che vidi intorno 
Coprirfi il Ciel di tenebrofe fpoglie • 

ira ne* dì t ch* il Sol varcato il corno 
Del Tauro eterno bavea di poco , e refe 
Brevi le notti , e piò temprato il giorno» 

Onde il mio fpirto con piò pace attefe i 
A rijlorarfi del paffuto affanno , 

Sotto ilferen d’ un fieì tanto corte fe» ; * 

1 J idi 
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E dì quell' erbe , e fior fattomi f canno » 

Del notturno rigore un' elee unticci , 

Con V ombre fue refe men grave il danno , 

Quivi ad una foaviffima , ed amica 

Quiete io mi die tutto allora in braccio 9 
Qual trovar fra le piume avrei fatica» 

Or mentre inut il pondo io sì men giaccio , 

E l'alma or qui ci, or qui di erra , e s' aggira 
. Sciolta da'fenfi, c dal lor grave impacchi 

E che la notte , cb' afe preffo mira 
La bella di Titon candida Spof a, 

T acita volge il tergo , e fi ritira • 

A me y cb' ancor dormia s* offerfe co fa , 

Di cui maggior non vidi in terra mai 9 
Oltre il penfierc uman maraviglio/ a » 

Tare ami a f cefo in parte cerei fa , e tat 
Quinci intorno forgean chiare fi ammette^ 
Che ben lofio ne fur vinti i miei vai » 

4 1 

Tur come io potea meglio , incontro a quelle 9 
Spejfo faceami velo con la mano , 

Ter poter vagheggiar cofe sì belle » 

V*'' 

Ed ecco incontrò a me venir pian piano 
Coppia gentil , che per amica io prefi 
J>a l’ accoglienza , e dal parlare umano. 



1 1 

Ma poi ver lei avendo ilumi intefì , 

Agli atti , a le parole , e meglio al volto 
Voml'uno , eV altra Donna ejfercomprejt. 

Tutto ilferen d.*l Cielo ella raccolto >> " 

T enea fui vifo , e mi II e grazie , e mille 
Vedea fcberzargli entro al bel crin difciol • 

( toj 

Fuor de /' ufo mortai le fue pupille , 

Solo in virtù d' un puro etereo ardore , 
Vibravan da lor giri auree faville • 

L ’ altro avea fcarmo il volto , e d* un colore 
Poco più chiaro di matura oliva , 

Che mojlra fea del fuo natio vigore . 

m 

% 

£ del f angue , eh' accefo in lui bolliva 9 
Segni eran folto ciglio , e nere chiome , 
Bruna pupilla immota fempre , e viva • 

Io quando lor fui prejfo ardito il nome 
D' ambo richieji , ei un mirommi inante 
Tutto cortefe , indi mi dijfe come 

Era quella Beatrice , ‘gli Dante . 





Di 


Gì 




CANTO SECONDO. 


* 


Ifo nel riguardar l* almo foggiamo , 
Di non intefa novità ripieno 
Io mi volgea maravigliando intorno . 

T atto ciò , che appartami era un baleno ; 
Talchi di fofiener non ave a P°Jfa 
L’ acuta forza dell' aer fereno j 

Che a qualfivoglia parte f offe mojfa 

La mia pupilla , ufcir ve de a chiarezza , 
Quinci diretta , e quindi ripcrcoffa . 

Onde a me volto il buon Poeta : avvezza , 
Dijfe , lo f guardo , e fu V eccelfa mole 
Rimira il fonte di quejla bellezza • 

Ed io , corti* vom, che pur forzar fi vuole,. 
Vidi ì fpargendo V incrédibil luce , 
Grande oltre V ufo ir per lo cielo il fole . 

L, gli occhi indi ritorti : ove> o mio Duce , 
Ove , riebiefi , or ne troviamo ? e quale 
Strano, o tafo , o defitti, qua mi conduce, 

Id 


Digitized by Google 



Ed ei: cofe vedrai , tV ad Uom mortale 
Rade , o non mai fon notes e lo 'ntellettù 
Tuo falirà , dove per fe non fale . 

lo , che ti truffi in quejlo mìo ricetto 
Preparerò la debile tua mente , 

Per quefli obbietti , a piò fovrano obbietti* 

Tal di T e in oggi atto voler confente , 

Che tu mi fegua per Peccelfe fpere y 
E che ad alti rfìifl eri fia preferite* 

Se atri e e ? teco,è Tu non dei temere 
De l ’ arrivar fino a quell' alte fedi , 

La vi il poter lo Jleffo è a che il volere* 

. ' i • l *. 

Di Mercurio la fpera è , che Tu vedi • 

Aria non-ì , ma del ciò , che qui fpiri , 

Ke il fuof malo pianeta bai fatto i piedi. 

». • . V, / 

Qual fi fa 3 fe in teatro avvien ch'Uom miri - 
Rupe ’n forme apparir , che d’ improvi f 9 * 

S’apra x e gr antepio ai riguardati aggiri » 

% 

Qotal mi feci al non penfato avvifo * * 

Ferch' io ricolmo di f acro Jlupore- 
V alta f ’oglia adorai del Par odi fa* 

Allo* farmi fentìj dì me maggiore r 

E ri f chi ararmi il guardo oltre *1 cofiww^ 
Ipfcrperwi per wtro almo vigore* „ . * 



K(f offendei) ttmì piti V ardore , « V /mi»? 

Ma co» mia Guida per V immenfo fpazio 

Scorrea leggero, com’ avejfi piume , 

\ 

Ve la Ventura mia V Autor ringrazio , 
Allora i* dtffì ; ma Intelletto cieco 
Fa , che per vifia d’occhio i* non mifazio • 

Ed egli a me : perdi fon io qui teco ? 

• Fon mente ai detti , e d * ignoranza il velo 
Dileguar fi vedrai da ciò , che arreco • 

Foi cominciò . Quei , che la terra , e 7 cielo A 
£ tutte fece le create cofe , 

E di f erbario per fua gloria ha zelo • 

Doppia loro natura effer difpofe « 

Parte foffero eterne , * parte frali : 

E mente in quelle , e moto in quefte ei pofe • 

Spazio , * luogo diè eerto a le mortali / 

Vietò lor penetrarfi 9 e le deferiffe 
Con diverfe fembianze , e dif uguali* ’ 

/' 4/fr * a neffun luogo affffe f 

Die lor fofianza nobile y e [otite, 
fo» termine alcun le circonferiffe m 

Quindi natura lor chiara , e gentile * 
Era le create ha dignitade prima, 

M poco me», che al fuo f attor Jimilcf, - 



i5: 


Ida qual veggi am fra 7 fommo giogo, e Timer 
V alle giacer fi a metta firada il colle y 
Cb' agevola il f alice a l' alta Cima • 

Tal fra la flirta * e 7 corpo un' altra eì volle 
Non compofla fofianta y ma primiera y 
Che più di quefio , e men di quel s’ efiolle $ 

Ter che aguifa di corpo y ov* un altro era y 
* S’indi noi cacci a, entrar non pub: ma dura 
Qttal [pitta iacorrut ibile y e [incera* 

IT effa formò le fpere y eV etra pura y 
Lo fol y la luna, e te tifante (Ielle, 

E ciò j che quinci il guardo tuo mi fura » 

E poichì vide ejfer compiute y e belle 

U opre de la fuaman y fe ne compiacque,, 
Se conofeenda onnipotente in quelle * 

Quindi con nuova tegge unir li piacque 
In un T eterea , e la corporea parte , 

Ter dare alfuola abitatori , e a Tacque » 

Quindi è la vita y età mirabit arte . 

Di confervarfiy e di produr conformi t 
Cofa a quella , da cui T opra fi parte » . 

Quindi dei pefci le Cquammofe torme y , 

E di vita men degna ufcir' le piante % 

£ degl’ altri animai le varie forme * 

lira 
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Etra v % è in Jor . Che il Corpo fol bafiante 3 
Seni* effer di vigor piti forte dfperfo , 

Non fora a fofiener poterne tante « 

Ida ne l* ordine ornai vago , e diverfo 
4 neor mancava V animai fovrano , 

Ed eletto a regnar fu V uni verfo • 

Ed erro ufeit da la non fianca mano , 

Come da fabbro efperto efceultim ' opra , 

■ L'alta fattura del compofto umano . 

Che tanto ha fol di f rat s quanto fi copra 
Perlai V eterno , e c ufi edito refi e , 

' ' Cotanta Iddio cura per V alma ad opra ; 

La qual nel mentre al fuol paffaper quefie 
Spere , qui prende foflanva feconda , , 
Ch’ è pik del corpo 3 e men di lei celefie • 

£ di lucido velo fi circonda , 

Di cui cinta al fuo albergo ne difeende 9 
Com * efee cofa , eh’ è tuffata in onda • 

He parte a tutte ugual d’etra s'apprende ; 
Ma qual pik d'una,e qual pik d K altra fi ella 
Come piacque a chi puoi e , il vel fi prende s 

Velo per cui t* accofia il corpo a quella 
Troppo di lui maggior patur a eterne 
He pik indegno e d’ aver forma sì bella 

t 
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Ond 1 è , che di frignale tri noi fi fcerna 
& iflinto , tome la eelefle fcorza 
Avvien y che d’uno, od* altro afro fi cerna* 

Ne però pruova V alma alcuna forza , 

Ma da fefeffa a V opre fi rifolve , 

Che la ferve fuo velo , e non la sforza» 

Ma poi , che nofrafalma in offa , e polve , 
Cowe mortai eondìzion richiede , 
difciolto colti , che'l tutto folvt • 

■E /* <*/;»* ufcio da V occupata fede 
jA ritrar difua vita o buona , otrifct 

*g Ne lo ' nferno , e «e/ e/V/ , , o mercede . 

^ •• 

Ì/J eelefle natura a lei già mijìa 
Qua fu ricovrì , e a l'afro fu» ritorna , 
Ne fi rallegra quivi , ne s' attrijla. , 

jlfo infenfata corri * è , tanto foggiorna , 

Che de l' ultima tromba afcolti il fuono % 
Che i gì ufi i allegra 3 ed imbelli feorna • 

- Allora avante del temuto trono 

A neh' ella andrà per occupar fuo fanno 
Col corpo , ofia di crucio , odi perdono, 

T ut ti da gli afri i veli allor cadranno ; 

E intanto qui, come in natia lor meta , 

Il fatai giorno in affettando fanno . 

Ed 


Di 
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« 

Ed*io ben noto al tofco fuol poeta 
Qui per altro voler mi manifejlo , 

Che quejlo è di noi vati il bel pianeta • 

He fono io qui , benehì a' tuoi [enfi in quejlo 
Luogo apparir viflhile m' è dato , (Jlo. 
Mà 7 mio corpo ave 7 fuol s l’ empirò il re- 

Tal de le eofe è V ordine } e lo flato : 

E Dio , che il fé' nella fua gloria pago ■ 

A vederle fi flà dì fe beato , 

Ed ama in lor di fua beltà V immago » 
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Entree/ parlava , tre fiate i'fpìnfi 
Ter abbracciarlo V una , e V altra p alma 9 
Ed altrettante l' Aer vanofirinfì «• *- 


Che mi f vaniva V impalpabil falma , 

Qual lieve nebbia cui dilegui il vento. 
Come eh* eì fatta era fold’ctra, c d'atra* 

O perche a me d* ogni fuo proprio accento 
La memoria non torna , e fol confufa 
Specie hò del dir 3 ebe sì mi fea contento ! 

Ma y fe poter per buon voler fi feu fa , 
forfè in virtk de le narrate eofe 
Non andrei fenxi onor la nojtra Mufa • 

Ma dì V or din qual fi a , con cui difpofe 
Chi le creo qui de le Stelle il giro? 

J o sì lo richiedeva , e Quei rifpofe • 

Tagofia con la vifla il tuo defiro , 

£ a parte a parte mofirerb per via (pire* 
Quant'hadaquefio cerchio alfommoem • 


J 


Conta 



Al 

Conta ogni {pera , mia mercè , ti Jìa , 

O di coflei più tojìo , che vien nofco t 
Ch ’ ella è , che parla per la voce mia , 

Ed io ver lei : Donna immortai , conofco. 
Che da te prende fol lingua fecreta 
Sempre in te fifo il buon poeta tofeo . 

Ella forrìfe in cara foggia ; e lieta 
Varve così nel bel volto amorofo , 

■ Che più lucente fe ne fé' l pianeta • 

Mi volgo intanto , e vedo 7 fole afeofo 
Dopo /’ aflro rejlar ; ma qual dei due , 
Volgeffeol afro ,o 'Ifole ef io dubbio fo . 

Quand' ei : conofco le *nc ertezze tue . 

V afro è, che attorno al fuo centro Jì rota 
In poco men , che non è un dì laggiUe • 

Così in del pur Jì gira ogn J altra Ruota, 

T ranne la luna , eh' al terren foggiorno 
Vijla ognora ha una parte^e l'altra ignota • 

. A 


Eccola : io dìffì , a lui con doppio corno „ 
Cader mojlrando non intera fella . (no. 
Qual luna a mezzo ’ Idei fui fin delgior - 


Ei egli ; è Uom la baffa terra è quella , 

Che tu mi accenni , e sì da noi lontana , 
Che fu a figura agli occhi fi cancella. 


tr 
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Abita là la cieca gente in fa» a 

Là fi forma , e fi parte impero , e regno . 

Sì gran confini ha la fuperbia umana . 

Dì meprefemi allor vergogna , ef degno , 
Efofpìrai. Ma di tardar già fianco I 

Lamio Maefiro del partir diè fogno . - 

Le c o fu quefio cerchio il dì vie n manco 
( C ori grave mi diffe ) e ’ nverfo il polo 
Al gran viaggio non penfiam' pur anca ? 

Re più : Ma rat ta avanti lui d' un velo 
Fu Beatrice agilemente in alto , 

Egli fecondo , ed io compia lofiuolo . 

Che non fo } come anch’io m’alzai d’ un fatto, 

E mi fpinfe gran forza , e mi fofi enne 
Non sì , che tema non mi dajj'e affatto . 

Così nofiro drapel pel del fi tenne , 

Qual di colombi veggiam muover torm a 
Soavemente l* adegnate penne . 

Io mè paragonava ad vom , che dorma, - 
Cui par di luogo altijfimo eh’ ei volt, 

E gir movendo in aria i piè fenz’ orma « ( 

E già di fot té a gli occhi miei la mole 
*Del pianeta fpariva , e ala veduta 
Di novo purfi prefentava il Sole • 

Alierà 
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Jfllora v ecco la notte In dì fi muta 

Perchè fiam fuor ( mi dijfe il mio Maefiro ) 
De 1* Ombra già , che qui fini f ce acuta : 

V ha tale ogni pianeta , ed il terrefiro 
Globo, e ogni corpo eh’ è del fol minore . 
Dijfe : e quinci piegammo al lato dejìro . 

Éd et feguia : Poiché l' eterno Autore 
Creò la lìquìd' etra , e 7 fuolo affijfe 
In quella, che V abbraccia e dentro,, e fuere. 

La materia del del movafi, ei dijfe, , \ 
E ratto ubbidiente ella fi mojfe, 

E le / 'pere movendofi defcrijfe , 

Le parti agili men, perchè piò gr offe 
C h iuf ? refi aro in fe medefme , e frette , 

E piò d un globo quà , e là formoffei 

Ve quéi numera il fuolo un men di fette.' ! 
Altri ve n'ban ; ma colàgiò da queki 
O nulla, o poc aluce fi riflette 

L* altre mobili piò parti celéfi'ì 
Incominciaro in circolo a rotarfe , 

Qual ,fe turbo gì amai fpirar Vedefii.- 

2 in ogni canto fminuizate , e fparfe , .. * ! 

E ero ampf fiimi gorghi , in mezzo a qufi 
Sottil fofhtnia raunojfi , ed arfe. «»• 

Quinci 
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Quinci de V alma luce ufciro i rat , 

£ 7 Sol , che intorno la comparte , e tante 
Stelle , che il fito lor non cangian mai . 

Quejlo , ove fiam , del Sole è 7 £or £0 » avanti 
Di cui tutto quefl' etere /’ aggira , 

£ »c f eguita i moti ogni afiro errante • 

» # 

£wa/ f ifc , <JK*/ men dal centro firitìr a , - 

Corac materia inegualmente denfa •- 
O meno , o jp/à concepe il mot » , <?£/>* • 

£ perche forza og nor deipari intenfa 
Da f e li rifofpinge , e li circonda 
Attorno al mezzo , ov’ è la luce accenfa • 

Del pari ognun lo moto fuo feconda , 

E pel Circolo fuo torna , e ritorna , 

Sì come fajfo , eh' vom raggira in fionda . | 

E mentre va , quell ’ il contorna 

Si rape , * «* />ic co/ £er £0 /» rivolve , (»». 

E al lume ori una t orialtra faccia ador- 

f *i 

T*/, /r in [pera di vetro onice fi valve 

Sovra cardine fi fio , ot/r per entro 
Sian lievi globi con minuta polve » , 

Vortice .former affi , acuì nel centro 
Sta girando la polve , * vanprefli 
Volg m do alcun pi* ’nfuore , alcun più 

Ne» 




Digitized by Google 



Non qui però , come già, tu crede fli , 

Antichità matflra di deliri , {(li. 

Vive Alcun vom , ne i mondi tuoi fon que- 
lli abbricò quejìe felle , e ì vari giri 

Iddio lor compartì , perchè li veggio, {ri, 
L'vomo 3 ma non gli inteda 3 e folgli ammi* 

Ma di Venere ornai vie in fiammeggia 
li aureo fplendor , che nel piti alto loco , 
Vijlo dal fuol, del cerchio’ fuo lampeggia. 

Or non appar , ma fi vedrà fra poco 
In ver l' occafo da la terra bajfa 
Ir feorrendo i gemelli a poco a poco , 

Il tempo noi qui dimorar non luffa : 

Già Mercurio f corredi i or ti figura 
T ale ogni globo : però guarda 3 epajfa. 

Mira il Sole a la dejlra , e de la pura 
Luce conofci il bel fonte , da cui 
E bellezza , e vigor tragge natura , 

Coti diceami , e givamo amendui 

Di fella in fella ; ed egli a parte a parte 
Di lor dotto mifea co' detti fui . 

Così , la luna dalla manca parte 
Col fuol lafciando rimirato altrove , 
Vedem ’ loft ella rojfeggiar di Marte, 

£ Epirt 
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E piti alto rotar Saturno , e Giove , ( cbio 

• Quefii.che attorno al proprio corpo in cer- 
Quattro Jlelle minori oriina , e move, 

L* altro , cui cinge lucido coperchio , 

• Del qual fi fa folo il lavoro , e l'ufo 

‘ Quei } cbe nulla far può mucoso fovcrchio. 

Qui de pianeti ornai varcato il chiufo \ 
Le filile innumerabili apparirmi , 

Ch' ardono fijfe in vago ordin confu fo . 

E da lor vifia io non fapea partirmi , 

Benché fol ratto le feorrefit . Allora 
Chiamar m' udii da Beatrice , e dirmi : 

Innalza gli cechi , e il Varadifo adora . 
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capito Quarto. 


D 


Al limitar delle beate Seat 
Stupido indietro io mi rivolgo , e miro t 
Che le nubi , e lejlelle ho folto i piedi . 

E tanti Soli a lepie piante ammiro , 
Quante le fiamme fon , che in or din fiffe 
C litro il Ciely che lerapc 3 ban tardo il giro. 

Una mufica voce allor mi dìffe : 

- O polve viva , a ehe guatar l aggiu fo ? 
Guata , quanta è la gloria a chi ben viffe, 

A queflo udir , gli occhi afj otti glio in fufo ; 
Ma da un troppo fulgor d'auree faville 
Nelle palpebre tl guardo mio vienchiufo. 

Io, che un tempo fofferfi in due pupille 
c ' Del del l* immago 3 or non ne fojfro il vero: 
Altro i raggi celejli , e quei di Eille . - 

Così ninfa , che foffre in riofincero 

Ritratto il Sol , non pub foffrirlo allora , 
r . Che in cielo ofa mirarne il lume intero . 


B x 
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Seguìt Ix voce : il divin tempio adora , 

Voi vederai : così chi n itimi , e forfi , 

E vidi , onde la voce ufcìa canora . 

Che mia guida non v'era in un m' ac cor fi .• 
dltre note , altre luci, altri femhianti 
Con mefcorgo didue , che pria non f corfi é 

Sorrifer quefli in atti dolci , e fanti : 

E foggiungeami /’ un :Jìam quei di pria. 
Benché a te pili no fi am , qn ai fumo inna- 

{t:, 

Biu vicini a colui , chetai ne cria , 

Più il J ornigli am , perchè qualor vi penjt , 
Da noi tupojfa immaginar , qualjìa . 

Quello grado «’ abbietti a voi convienfi , 
Perché nel vojlro debile intelletto 
Entrar non può cièche non vien dai fenjt. 

Ma nulla anco tu vedi appo il perfetto , 
Benché vedi più là del guardo tuo. 

Dui conobbi , che Bice avect sì detto H 

? 

Prima ella fu , che ravvi fai fra duo : 

Che quanto avvanti era di lui più bella , 
Tanto men fi partì da V cjfer fuo , 

Umilmente io rifpondeale ; e quella 
De V immenfa città le guardie alate 
Ne l' auree mura ad introdurci appella ; 

Prenci 
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Prenci , gridò , V eterne porte alzate . 

Ed ecco allor V eterne porte aprire 3 
E fuori ufcir le fìnfonie beate . 

Dolci armonie , chfmi par anco udire , 
Sembra a me di potervi altrui far note , 
Ma non fervon le forze al gran dtjire « 

Tale a chi toflo udì mufìche note , 

.EW fcntirfì ne l’ alma il bel concento , 
Par, eh' e fprirner lo pojfa , ejjwr nolpuotc. 

M’apparve allor , fora* piuma invento 3 
.///’ ingrejfo gemmato errar vicine " 

< AgiHjfime forme in vel d ’ argento , 

Candide più , che latte , e più , che brine 
J vanfjfe nell * alto il guardo eretto , 

Co/ puro odor d' et erti i gigli al crine » 

/Va /or w/ rifvegliò nel petto 
Da me mirata , ? rimirata in faccia 
Un no fo che di più pojfente appetto . 

£rro a un tratto s'accojla , <? >»’ abbrac . 
£ ,'// quello [pirite felice 

La dolcezza fentii , ma non le braccia . 

% 

C Leder volli , chi fcfte a Beatrice , (/b; 

Afa /’ alma a me fenza guardarmi in vr- 
Non ajcolti il tuo cor , che già tei dice ? 



3 ° 

Padre, Virginia io fon , che qual redfo 
Te fiero fior da violento aratro , 

La maire ancor non conofcea col rifa ; 

E dal dì del natal fei volte in atro 

Cangiato s' era il lunar cerchio appena a 
Ch’ io fui rapita a l' immortai teatro , 

Tacque , e la mente mia fe' più ferena 
Ma favellarmi, e que' begli occhi altroz» 
Tener ri volti , io la vedea con pena v 

'Però , figlia (diced) fe amor ti move 

Di figlia ancàr ,quxl da lo [guardo mio, 
O genio ,o forza i guardi tuoi rijnoveì 

Ed ella : fai , chi li rimove? Dio : ^ -■ 

In lui fio fifa , e ti contemplo in lui _ 

P/à da vicin , che tu nonfiamo , ed io . 

Tìen dietro agli occhi miei con gli occhi tuk 
T u non vedi , che rai ; ma dove fplende 
Tanto , che non fi può [offrir da vui ■ 

V Eterno} là , che fe medefmo intende , - 

E /’ ama intefo , e di là beafi , e bea, 

■ E comprefo da tutti , ogn’un comprende . 

E qual già ritrovò la turba ebrea 

Tutti i fapor ne V immutabil manna , 
Che fu a ciaf cun quel , che ciafcunvoht, 

■. *■ Noi 
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Noi tra'l fulgor^chc gli tuoi fguardi appdntt 
c Tutto troviam ciò , che da noi fi chiede 
idei contemplar de l' adorato O fauna, 

E vi fi a in noi quel , che in voi altri è fede y 
E chi in dei fu creato , opur condotto 
Fuor del rimirar non vuol mercede . 

Qui interromper la volli , ed interrotto 
r F ut : voi faper , come del pari in effo , 

1 Quaipiù foprafiam paghi t equai piò fat- 
toi 

Benché a piò merto ò il piò fatir conceffo % I 
< aflui, ch'empie ad ognor nojlri defri , 

Col puro amor fumo egualmente apprejfo . 

Forma un giro, che accolga infepiògiri,'. 

Se da ogn'un d'ejf a ciafchedun per entro 
Verfo il punto comun piò linee tiri, 

Bcnch ì qual meno , e qual piò lunge al cetra * 
V an però tutte , il loro fin congiunto , 

1 Con punti eguali a terminar là dentro • 

Tal da piò cerchi il Paradifo appunto 
~ Le tant'alme ad unir nel centro innato , 

1 Cosi immenfo^om'èj rifponde a un putito a 

’ . . > 

Quinci egualmente agli alti fpirti è dato 
Po far felici , e non bramar piò nulla t 
Che non fa col defio l' ejfer beato . 

, ; • B 4 Qui 
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Qui tacque : ed io : che bel morirjì in cullx y 
Ove a Palme innocenti il velfì frange a 
£ te felice, o non mortai fanciulla ! 

Tu non godi un piacer, che paffi , o cange > 
Da pianger no , da invidiar tu fei , 

£ la femplice madre ancor ti piange . 

Dì ( repplicò ) qual mi vedefli a lei : 
lo l’ amo , amala tu nel comun giogo , 

He del pianger , che fa ,fgridar la dei • 

Del' umana ignoranza il pianto è sfogo. : 
Odi ufìgnuol , cui tolto il figlio j accanto y 
He del rio , ne de' fior trovar pub luogo ì 

Avea penfier già d ’ allevarlo al canto , 

E infuperbia nell' afcoltar del figlio » 

Or perduto , che l' ha sfoga in pianto j 

Ed immagina ben , che in fiero artiglio ■» 
Di rapace falton di vita egli efca , 

O qual piti crudo è per gli augei periglio : 

Però vien , che lo chiami , e glie n'increfca» 
Mentr'ejfo intanto a regai donna in braca- 
si curo canta. e faltellando a l'efca, (eio 

Hon penfa ai bofcbi } e benedice il laccio • 
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V 


Exila Regi r prodeunt fupernì : 
Cantar s ’ udì a da mufìcì immortali 
JÌl f onoro iterar degli archi eterni . 


P/fc colori appartati , piu tejle , ed ali 
Di fejlejfe lafsù per l ' aureo foco 
Formar machine vive , e trionfali , 

Qual ’ vom j che fermo in lumino fo loco 
Dif cerne poi ciò, che non f cor f e innanti , 
Tal dijìinfì gli obbietti a poco a poca 


Sulla mole maggior fra i fuoni , e i canti 
Rider vidi beltà , di cui più bella 
Non rif e mai ne l e beltà dei Santi . . . 


Era V aria , al veder , di verginella 3 
Ma le ardea nelle luci amor di madre 
Brio di regina , ed umiltà d’ ancella / 

Manto copria le membra fue leggiadre , 

Ove i raggi imitate avean le lane , 

Che de l'arduo Carmel vejlon le / quadre , . 

Noi c' inchinammo a le virtù fovrane , 

E a lei Dante girando il canto , e il ciglio , 
Girargli ejfa degnò le luci umane : 


£ 5 




Digitized by Google 



34 , 

* • ' * • * * ^ 

93 Vergine , Madre , <W tuo figlio 

ìì Until ì & alta pii * , che creatura 3 
^Termine fiffe d' eterno coniglio . 

SÌ Tu fe' colei , che V umana natura 
jjNobilitafli sì , r&f // fuo Fattore 
„Koh fi [degnò di farfi tua fattura • 

Diffe j e V intelligenze alme , £ canore 
Accompagnar f u le celejli lire 
Le Melodie de l' immortai cantore . 

E a me Beatr re : hai di faper defire 3 
Perche quefia , che Diva e del carmelo 
In trionfo sì bel V empireo gire ? 

Un* altra me , di Ter efa il velo ( nerof 
Biancofix un' annodici cinfe, il cangia in 
EqUeflo è ciò 3 che fi fejleggia in cielo « 

Ma Vergini a , che al padre avea penfiero a “ 
Rapida piti di rapida faetta 

Portò a pie de la madre il piè leggero ; 

* 

E sì pregavato fempre al del diletta , (quel 
Pria de l'vom,che gii viffe^epur non nac - 
1 Vergin ne le divine idee concetta » 

* 1 

Cui da V errar , che lavafi con V acque , 
r - Dio perfervar polca tutti i momenti , 

EH dovea figlio 3 e falvator li piacque s 

•5 * -4 Quii 
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Onde fa emenda dei comun parenti , 

Per poi far/i mortai , da le tue vene 
Pr-efc il f angue regai, che m'ha redenti # * 

\ 

Per l y allegrezze tue per le tue pene , ì 

Per la tua gloria , al genitor , che vedi * 
Giovi, che generommi al fomma Bene » 

E fe noi’ fa fperar , chea quejle fedi 

Con ehi ' l Latte mi forfè anch'ei formante^ 
Madre, non partirò mai da tuoi piedi „ 

Tacque : lieta Maria hacialla in fronte % 
Eia figlia rivolta in me forrife > 

E poi ratta fv ani , qual' onda in fonte.,, 

Seguia dietro la corte ? ed oh quai guife 
D\Àngìoli e tutti varj , e tutti belli 
In nave a novi , e pik color divife l 

Somiglianza maggior non ba fra quelli > ... 
Di quel , eh' abbian fra lor piropo, e perla , 
DM fol pik chiari , e del penfier più [nei li ^ 

Toccano in un haten gli ejlremi , e per ta ' 

V ia,che mezzo raffemhra alcun non pajfa: 
r • Tal V angelica pompa era a vederla » 

(baffa 

Qual s'awanztt, qual poggia , e qual s'ah- 
c Chi qua, chi là fempre i ritrecciando i volii 
Ma P or din mai le gerarchie non lafld *. 

/ 
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P.ir che verghi fra Tor da loY s* involi , 

£ che a un batter di rai mi fio, vicina , 

£ che i mie' [enfi in quefio dir confoli ; 

C<w?f a fua protettrice , a wf /’ inchina 
Il foco umil dei' accademia accefai 
Or mi conofcerai per Caterina» - i 

JE avvifo te , che non ì degna imprefa 
D ' onor et' alloro al gì ovenil defio 
Tener tutta fra voi la mente intefa • •. 

Che fia retto lo fi ile , e il cor fia rio 

A voi noce , e qui fpiace s e caro a not 
Vili de l' ejfer canoro e l’ ejfer pio • 

Non è perù , che il poetar m * annoi > * 

Se rifpondono in bello ai cor gliftili y, 

Ma doppio errar là fi divide in voi • 

Alcun cherfago è d' armonie gentili 
Nel volto vii d' una mortai fanciulla 
Sempre medita rofe , e canta aprili ; 

Sempre in zeffirì , in fonti ei fi trafittila y 
E fa cantando immaginar quel foto , 

Che voce 3 voce-, e fuor che voce e nulla » 

Alcun 7/ ha poi , ch'alto f ‘piegando il volo y 
De' Tofchi antichi anco i difetti adora j 
E tu mi fero fei fra quefio fittolo . 
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Rozzo era , e fcabbro il poetar d' allora , 

£ benché ammuffì in dure note i f off , 

De' carmi fuoi Dante fi ride ancora , 

Ride e di voi , che ad imitarlo ac c enfi , 

V immitiate non men nel dir fuo ma ero , 
E che fin ne l' errar mffer fi penff. 

JE, che in tuon recitiate altero , e f 'acro : r 
a ? Volgendo il fuo parlare a me per punta > 
iìChe pur per taglio m' era par ut' acro » 

.Al dolce fiat' utilità congiunta, . c 
Giungi ai teneri verfi il f enfio antico , } 

£ la gloria mortai da te fia giunta . 

Ma tal gloria , che fa col del nemico ? 

A chi l ' alma ti die rivalgi il canto , 

E fama eterna al tuo cantar predico» 

Tal la cetra dell' ORSI al Reno acanto 
Aurea fiuona V amor , che a Dio famiglia, 
E il caro fuon qui fi ripete intanto ; 

Anzi in mercè , che a ben amar configlia' ~ 
De i eterne beltà , che il padre efalta , 
Ha Dio voluta innamorar la figlia » 

In quefl' ultimo dir fuggì tant'altx , * 

Ch' io reflai , come refia appo il dpreffó 
. dovra i' onde native umil la calta » 

^ * ■ « £ un' 
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£ un'ignoto campion fplendeami appreffb , ' 
Cui l'arme al petto^e il lucid'elmo in tejla 
Tarean brillar d ’ un adamante ijlejfo . 

. « 

Era un manto di fol la fopravejla , 

« Sortene a la JìniJlra argentea f cure 9 
E con tai note ad af voltar mi dejla * 

f rotolo io fon , che a preghi tuoi fecure * 

f Da le grandini ognor fo le tue ville % 

Cui l’ vueferbo a rojfeggiar mature » c 

Già d'un fecola , e pii t mancava il mille % - 
Quanda da le tue vigne entro il divino. 
Raggia ir affi a bear le miepupille * 

Ed era alloty che il Ce far e latin o- - 

Sulnofiro renperfeguita la Croce y 
E fu de l’ opra efecutor Marino * . * 

Di malvagio fìgnor minifiro atroce- *. 

, ; Osò coftui d > infanguinar la mano , 

Dove agl * imbelli injìcurtifi noce » ~ 

Ma non ha Roma fola il cor romano • ix 

Jncb' io l y ave a danobil f angue auuto > 
Ne il volli aver per la mia patria invano * 

Cada ( rifolfi allor ) l * empio .abbattuto , * 
^Eforga in me fra i cavalier del reno ■ 
De^no uccifor de'fuoi tiranni un Ertilo* 



39 

Cos) spirto celefle accolto in feno , 

Là mi portai, dove colui fedea. 

Che dagli occhi fembrò fpirar veleno « 

Non m' arrejlò la minacciofa idea . 

Son cittadìn in quefiapatria offe fa j 
Nota è quì la mia fede ( a lui dicea . ) 

% 

Ho fermo in e or di riparar V offefa 

* Con la tua morte ,efe qui moro , ioferbo 
Quel coraggio ài morir, c'ho nel'imprefa. 

r ■* • « . 

A sì altero parlar rife il fuperbo , 

E replicò: poiché follìa ti move^ 4 

Or vedremffeagli accenti bai pari il ner- 

(&•/ 

Te pur Grifo difenda • Et io : te Giove . 
Qui vibrando , io la fcure , effo la [pad a, 
Eurpr contro virtk tentò gran prove , 

Ma forza è alfin , che dal del vinto ei cada ' 
Per la mia deflrai e che, in morir qual'em - 
Coi proprj numi a bejlemiar se vada . ( pio , 

/ 

Sul capo mio fi vendicò lo fcempio ; 

k Ma col capo recifo io forfi in piede , 

E lo recai da le tue ville il tempio 0 

Là Jl abilita al tronco fral la fede , 

? affai con V alma a quefti empirei f canni 
Bcampion de la patria i e de la fede , - 

Imparate pietà quinci , o tiranni * 

C AK- 
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CANTO SESTO. 




A Eeatrice , c he avea dì già fermate 
Da V alt ra parte le fue luci belle 
In un coro immortai d’ alme beate. 


Volgi i lumi ( mi dice ) e mira quelle , 

Che in bianca vefle coronate a' gigli , 
Rifplendon colà fu fante donzelle , 

So , che ile andar del' alba a lor f ornigli i 
Mi fplendore pili puro in ejfe appare , 

Che di nube non teme i rei perigli, 

Qitcfte , dilette a Dio , vergini car?. 

V innocenti lor voglie al cielo ojfriro ; 

Ke V occultar/i al fuol refe più chiare , 

Queiì e inventaro in lor no vo mar tiro , 

Che più del r angue è al f ommo Dio diletto y 
Nel bel defìr di non aver dejìro , 

Anzi in effe il voler fu sì riflretto / 

Che fe vantò già mai fu a Irbertade , 

Ver lor volere il non volerlo in petto » 
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Qucjle, belle nemiche & li* beltude , 

Di feppellirla ebbero il nobil vanto 
In fui fiorir de la piùfrefca etade . 

Pompa, e luffa di lor fu un rozze ammanto, 
E in fembiante di rie , ma fenza errore , 
Da chi fallì vollero in dono il pianto « 

Senz* alma , fenza affetto , e fenza core 
V avrefie dette , fe non quanto in ejfe 
Alma j core , affetto ognor fu amore • 

jM o quefie grand ’ /*/>»<? , •. 

£ di foco immortai sì le nutrìo , 

Cfo nel lorfral quafi V eterno impteffe . 

Tanto potè del ben V alto defio , 

Che in lorfleffe vivendo , e fuor di loro , 

Sepper viver la giU 3 vivendo in Dìo • 

/ 

Sol da le menti del beato coro _ 

Le difiingueva allora infra i mortali 
Speme di del , che in lor fifea martoro » 

lo ti faprei ben dire , f quanti , i? ^«4/7 
„ Foffero i pregi lor , mrf 7» tu» 7’ ingegna 
Mente mortai capir cofe immortali . 

Se un giorno fia , r&e quei beato vegna , 

Tutto co’ Cani lumi in D/o vedrai ; 
Chequi un'occhiata fola il tutto infogna. 

Così 


Digitized by Google 



Così mentre ella parla , e i fuoi bei rat ^ 
Scorta mi fanno in que' celefli abijfi s 
Una di loro a me venir mirai , 

Mi voi fi allora a Beatrice ^ edijfi: 

Chi e quefia mai,cheun bel p aliar di cielo 
Potrà nel volto 3 e i lumi in noi tien fiffi t 

• 

Cela il bel er in religiofo velo , 

Ve (le al fen fofche tane , e qttefie copro 
Bianco manto ^qualfuol figlia al carmelo « 

Qitella ( mi dijfe) che colà fif copre , 

Fu de la gran T ere fa eccelfa figlia , ’* : 

- A lei fimil pitty che nel manto a /’ opre « 

Sì al vivo la gran madre ella fi miglia - 

Che, tolto il nome , ogn* altra cofa in lei 
Con le bell* opre ad imitar s'appiglia < 

S ’ ella lungi a noifojfe , io ti direi ~ 
Gran ecfe del fuo cor , ma già vicina 
• Ella è a noi troppo , e tu afcoltarla orfiet\ 

Quefia a fronte dì noi umile inchina I 

5 occhi , che mirar forfè non fanno , 

Se tolti fon da la bontà divina . 

Raccolti , e baffi immobilmente fi anno , '» 

Che sì nel fuolo avvezzici del fors' anche 

• ‘ Là libertà del rimirar non hanno • 

Viffi 
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DìJJI Allora : imparate , o troppo franche 
Mìe luci ad aggirarvi , in par adì fo 
■. Parche il periglio al Comprenfor non ma - 

( che • 

Quando a me l'Eroina : Io ben m’avvifo , 
Che la mente immortale i l del ti guida, 
Perch'abbia il fuol qualche felice avvi fo, 

A la mia voce il gran Motor confida 
Sì bel fegreto , e vuol, che nuncia io fico 
* A ’ miei Nipoti , cui nel del fon guida . 

A Te dirollo , or tu m' a fcolta : in pria 
Darti di me contezza, e debbo , e voglio, 
E qual fojfe fra voi la Slirpe mia • 

Libera parlerò , che è fuor d ’ orgoglio 
v Chi è fuor di vita , e d' alterigia infuna, 
Qui non arr iva de' Beati al foglio . 

c Cloria è del fommo Dio , che mente umana 
i Conofca lo fplendor , che in lei dijfufe , 
Quando dal male ufarlo ella è lontana . 

Chiaro è il nome degli ORSI, ed a le Mufe - 
Caro maifempre , onde alle belle menti 
\ Genio erudito altipenfieri infufe . 

Noti per queflo a lefir antere genti 
-v*‘ Pur gli Eroi di miaflirpe , e Roma ancora 
K’ebbe in Lucio Secondo ampi argomenti. 

i- • Il 
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lì richiamar qui tutti cr longafcru 
Qitci , che illu firaro i fecoli vette (li , 

Le cui memorie il mondo in pace onora • 

Cerne pur quei, che di trionfi onufli 
Vide più volte V infedele Or onte , 

, Li braccio invitto , e di pcnjieri augujli . 

Cui folto V elmo incanutì la fronte. 

Col di cui fangue s' animo la fede 
Tremante già de V empio trace a fronte . 

Sia teflimon di ciò la gran mercede , 

Che il del concede a lor memorie illufìri 
Jn quel , che fra voi vive , eccelfo erede. 

l J ar , che (ìa cura de' penfieri indù (Ir i 
Di quell' a ' me sì grandi , aver ri fretti 
1 /cr fecoli molti in pochi lujlri . 

Cran mercede è il mirar gli alti intelletti , 
Or rinati in Giufeppe , e, quel , ch e raro , 
In lui purgati i lor terreni affetti . 

Li per la vafla mente al mondo chiaro , 

Ter la fomma pietatc al del gradito , 
Leigran core a più grandi tfempre caro . 

Lan le fue rime un graviofo invito 

Jl' armonia del del , che in lor rifucna , 
C'ban gentilezza a gran j avere unito. 

Ma 


Digitized by Google 



45 


Ma quello fpirto , che il motor lui doni , 

Se I ?a , che forfè il bel cammìn non lafce , 
Attenda pure un' immortai corona . 

Fra quefl' anime invitte ebbi lefafce ; 

Fui fuor a al gcnitor del gran nipote 9 
Ed in fu a figlia il nome mio r inafe e . 

Valeria io fon ; le gefla mie fon note ( io y 
A pochi ancora; efaprà un giorno il mon~ 
Quanto l' eterno amor nel mio cor puote . 

Direi , che in ripeti farlo io mi confondo 
Se il beato chiaror , che qui fi gode 
P/ii non rendeffe il mio penfier fecondo . 

Odi , come un reflìo volere annode 
Quel genio placidijjìmo d ' amante , 

Cui de V empirò ancor fcarfa è la lode. 

Sul terzo Itifiro il mio penfiero errante (ra t 
Tracciava il ben , ma lo tracciava in ter* 
Tutto incerto , inquieto , cd incorante . 

Movea voce del cielo al mio cor guerra , 

Ma negava ci fentir quel , che fenda ; 
Tanto è rubello umano fral , quand'erra. 

Quel baffo , che dal del P alma difvia 
M' occupava còsi gli occhi , e 7 penfiero , 

Che dal camiti dì Minia fctlutc ufcìa , . 


\ 


Quarta 
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Quando V eterna mente al gran fentrero 
Che mai non erra , mi Jì fece /corta , 

Le voglie innamorando al bel del vera . 

Rofa dal fuo periglio allora accorta 
If alma in fe Jì rijìette , e fi compiacque 
Del gran piacer d' ejfer così riforta , 

Tiù accefa , egiufla brama in fenle nacque 
Di vendicarf col fuo fral nemico , 

E le fu pena il ben , che in pria le piacque . 

Con piacer novo il gran piacer ridico , 

Che allor provai , quando mi vidi aperta 

„ Ala mia Jìcurezza il calle amico . 

Corf veloce, e là poggiai fu l' erto , 

Dove vera virtù più /’ alme efiolle , 

Onde n' ebbe vigore il piede incerto . 

Voìchèfra ehiofri il fanto amor mi volle , 

V ugno la falma infra molti agi avvezza 7 
Che non fapea lafciar /’ ejfer di folle » 

Jda poi ch'ebbi del del qualche contezza , 

E che a fe mi rupìe queflo bel trono , 

* lo non conobbi più forza , od afprezza » 

i 

Tutta mi fece iddio , qual fui , qual fono ,• 

, Se fui maggior di me ,fefon qual vedi , 

Tutt'opra è difua ma » , tuffo è fuo dono» 

Or 
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Or torna V occhio a le beate fedì, 

E mira quelle vote : io ben t" intendo ì 
A chi finn dejìinate ora mi chiedi . 

* * • s « 

Ecco l' arcano , chetici dir pretendo : 

Son de le mie nipoti . In ripenfxrlo , 

Di, un' infocato amor tutta m’ accendo . 

- • > 

Ri folata coti con teco io parlo ; 

Perchè fo , che in lor vive il divìn raggio «. 
» £ 7 vorranno feguir , Sapranno amarlo . 

Ciò , che in me Sece Iddio , faccia coraggio 
A lor grad' alme fn cuifa,ch’un dì veggia 
Con piacer fuperato il mio par aggio . 

VALERIA poi , per cui lo del fejleggia , 
Rapita al mudo^abbia il mio cor la pirma , 
Fin, che afcenda al fuo trono in quefla 

( reggia . 

Ciò detto eli’ ebbe appena , e a /’ alta cima 
S ’ alzò d’ un volo : e la mirai ben lunge , 
Seder colà , donde difcefe in prima . 

Beatrice ver me pofcia [aggiunge .* 

L’onor del nome , che sì illuftre arriva , 
QjueJla nobil donzella a me congiunge . 

Tu del bel nome oggi le glorie avviva , 
EpernovXy e piìt degna alta BEATRICE 
Del gran poeta in te lo fpirto or viva , 

Gira 
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Gira altrove poi l' occhio , e pììt non dice • 

T ai mirando , & udendo eccelfe cofe , 
Per fempre io mi ere dea d' ejfer felice. 

Quando nube feortefe a me s* oppofe ; (»«, 

Allor Date io chiamai , ma il chiejì in vac- 
che f ol /’ eco del monte x me rifpofe, 

Quefla s) forte rifuonò fui piano , 

Che mi [vegliò : ma que' celefiigiri c (no. 
Per cui -parvi a me fteffo vom più che urna * 

Ancor fanno al penjier dolci martiri • 


IL FINE. 
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E in queflo pcpol numerofo , e foli 0 
V’ è chi d’ amar la più bell’ arte ignori 9 
E con qual morfo or libero , or raccolto 
Kegganjì i cafii , e gl’ innocenti amori 9 
Me legga : E dotto impari arte sì bella 
Dal cor gentil d’tina getil DONZELLA . 

V Arte regge le navi , e il mar fpumante 
Paventa il fren d’una velata antenna ; 

L’ Arte governa i cocchi , e a lor davantt 
Spinge i cavalli ove l’ auriga accenna , 

E tal da la bontade , e dal rigore 
£’ retto un enfio , & innocente amore » 

Guidò forti cor/ieri al carro avvinti 
Con man maejlra Automedontc altero : 

Se legni arditi a navigar fur f pinti 
La gloria a Te fi dee, Tifi nocchiero : 
ANNA fanciulla , in amor perfetta 

Tifi, & Automedon d’ amor fia detta . 

Tifi Automedon , non del p rofano 
Nume, che accede i cor, le menti abbaglia. 

No del pazzo fanciul,che al vulgo infano - 
Ne l’ oziofo fieno i dardi fcaglia i 
Ma di quel , che a la terra il del unifce } 

Efol de T alme nel gioir gioifee . 

C * . Èli # 
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Ella non men del generofo Achille 
Sprezzò tenera aneor l' ozio nocente ; 

£ ac cefo il fen di nobili fcintille ; 

Degli [ludi pii/ ferj ornò la mente ; 

E non fchivò Ingenerosa dejlra 
Intrepida [offrir cferza maejlra • 

La dejlra invitta , onde le piaghe acerbe 
Oggi fojliene il debellato inferno , 

Che a le cervici indomite , e fuperbe 
Porta d' afpre catene il pefo eterno ; 

La dejlra invitta Jl cui valor non langue t 
Che in Lei da gli Avi derivò col [angue. 

Sa de /’ Italo Ren V altera [ponda 

Qual de’ PEPO LI Eroi nudnfca i pregi , 
Che per lor care a piti d’onor, che d’onda 
Fino a 1’ Adriaco Mar portonne i fregi : 
Ch' altri calcò [ ul patrio [uolo il foglio 
Altri accrebbe gli allori al Campidoglio , 

Altri fparge tutt'or V aonie carte 

Del p iU erudito , e del piti dotto inchioflro\ 
Altri fplendor de la città di Marte 
Pria merìtollo , e confeguì poi V ojlro ; 

E figlia ella è di tal, che [a non meno 
Reggere ai cor , che a i corridori il freno , 

O fe a me vii pajlor d* arcadi armenti 
Clio con l' altre forelle il varco impetra, 
Onde a l' ippocrenee chiare forgentt 
Unir potejjì ancb' io l' arco , e la cetra ; 
Oh quali d' ANNA, e de l' avite glorie 
Ornerò ne miei carmi alte memorie • 

Te 
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Te del verme amor, madre verace , 

Non le Mufe bugiarde in tanto invoco , 
Cui de /’ eterno Amor V eterna face 
Accefe il cor d' inejlinguibil foco , 

Madre del fanto Amor cortefe infpira 
Carmi infocati a l' agghiacciata lira . 

Tot che d * ANNA nel cor pungente affijfe 
L’ eterno Spirto un' invijìbil telo , 
Tacitamente a l ' anima le dijfe : 

Va la tua piaga a ricoprir d * un velo • 
Togliendo Ella da noi fuga sì degna , 

Di un’apjor fenza colpa i dogmi infegna» 

Voi , che a feguirc i nobili Jìendardi 

( Dice ) del fanto Amor , movefle il piede • 
Voi , cui / cagliar o ì più pungenti dardi 
Ter alzarvi a /’ onore , onore , fede , 

Del fanto Amor le fante leggi udite • 

E non men V alma 3 che l'orecchio aprite , 

Etimo fcopo vi fìa trovar bellezza 

Degna di far del vojlro cor i acquijlo x 
Non fìa cinta di tumida alterezza , 

Ma d ’atnabil , di grave in lei fìa un miflo 
Sia perpetuo l' Amor : Che fe non dura y 
V era dirfi non può } finta è l' arfttra • 

Non però d * India a navigare i mari' 

V o di veloce pi» gonfiar le vele , 

Per ritrovar di là da i flutti amari ' 

Al vojlro nato ardore efca fedele . 

Abbia pace l' occafo ì abbian gli Eoi , 

Ch' in voi T amante fla t l'amato in voi • 
C 3 Quel - 
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Quello fpirto Imnìortafch'hainvoi fuafid- 
E avvivato dal cielo i corpi avviva , 
Chiude fra tre poffattze una poffanza , 
Che nutrice d' ardor di lume è priva ; 

£ qtiefla con perpetua alterna legge 
E' retta da l ’ amore 3 e l* amor regge • 

Le/' >*«?££<? amor ; eh * ovunque ella ritrovi* 
Degno d* effere amato alcuno oggetto , 
Sorgono allor per infiammarla a prova 
Jtrdentijfime faci in mezo al petto : 

E il naturai dirlo , che ri la sforza , 
E’hbertade ìnfieme , tf injìemc è forza « 

£//a awor regge; E le forgenti faci 

Efiinguer può con agghiacciata voglia , 
E da i celejli oggetti , o rfa i fallaci 
Ritorcer quel disio , // /a invoglia ; 

Che in lei del hello il feguitar le firade 
E' forza infìeme , e infieme è lihertade • 

Quando verrà , che fcìolto il mortai laccio 
Non piti in ifpecehio il fuo E attor rimiri , 
Ida a Lui raccolta eternamele in braccio 

v appaghi faccia a faccia t fuor defri , 
Eia allora effere amante , effere amata 9 
Libera forza , e libertà forzata 

In tanto Eli' arde : E quell* ardor fegreto , 
Che le vìfeere fue flrugge , ed infiamma , 
Ch'or lontano, or vicino, ortriflo , or lieto 
De le vi fiere fue nutre la fiamma : 

De le vi fiere fue fi nutre j e nafee , 

£ pafcendole ogu’ or di lor fi Rafie * 
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Ch noi) Ioni unita lefaette alate 
Staffi V Arder , e he le faette f cocca $ 
Alili f e feffo pofe , efua beltate 
De r arco feritore in fu la cocca , 
v £ al cor , del cor per avvivar la fperue } 
Scagliò fefe(fo,ela faetta injìemc . 


Si fi nel petto un certo ardore innato 

Fin dal nafeer primiero in noi s’ apprefe , 
, Che di un' incendio nobile , c beato 
(Don di natura) in noi le vampe acce />, 
Da l' amor , da l' amante a prova faffi 
Fsde , eh' in noi l'amante , e l’amor faffi. 


Jn noi f affi l* amante . Il noflro Nume 
Non per fola ragion d' effere immenfo , 
Ma di bontà per naturai cof urne ( f 0 ; 

. Sta in ogni cor , eh' e del fuo amore ac ceti- 
li, [coprendo beltà , ch'è egri or piu grande, 
, Sepre piti amore in chi piti l ama et fpdde , 


Tal che impotente a piti [offrire un' alma 
JL'ardor, chefente , e del'ardor la brama , 
Squarciando il vel de la corporea f 'alma , 
Va ricercando in del l'amor , che Vania, 

- Così , flretta qua giti vampa leggiera 
S' alza , rotti gl' intoppi 3 a la fu a sfera • 


Tu 'l fai , gloria de V Arno , amabil Neri fi 
t Che V amante tuo Spofo amato amajli , 
Sai fe fur violenti i tuoi penfieri 
Nel pafeerti d' ard or divini , e eafli ; 
Che da gli frali eterni attefe al varco 
Crebher tue cofe , e dilatarf in arco . - 
.. .. C 4 Ni 
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Ne già furor di violenza ejlerna 
Al f acro petto dilatò i confini , 

M a quella innata violenza interna , 

Che fufcitaro in te gli ardor divini : 
Natura è amate in fama DIO leèf cori a 3 
E con l’ali d'amore a fe la porta • 

Egli cr eolia , a la fua man fi deve 

» Quant'è in noi di celefle , o di mortale ; 
Se tende l'alma al del , qual fama lieve 3 
Se rende in ver la terra il corpo frale , 

Io de l'alta fua man la gloria efalto 

• Se cado all affoco mifollievoinalto • 

Voi che il cader ,che del miopefoe fegno 
Attefta in me Vinfirmità natia , 

E il follevar , che del fuo amore è pegno % 
Mofira , che , s*io lui bramo. Ei mi desia . 
Ei mi desia perchè creommi . Il farmi 
Sol perchè amaffi lui, fu un vero am armi * 

Efemmi ben di quell' amor ripiena , 

Che a lui fol vola , e fóto in lui fi poftt » 

E quefia mafia fragile , e terrena 

y.Era compagna de lo fpirto , e fpofa ; 
Ruppe i nodi la colpa i eia bell' opra 
De l'Eterno E attor voltò fofopra . 

Chefe durava nelprimier giardino . 

Creato in grembo a l'innocenza, Adamo , 
Ne 'l prendeva il ferpente a lui vicino 
Di una dona,e di un pomo a l’efca,a l'amo 
I proprj effetti a la divina Idea 
Sol con gli avuti doni alzar petea . • 

V Ani - 
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V anima intuì dal fovran Kume cinta 
• T utta /’ ornava di fplendor celefle : (ta 

Terrea , no mortai f foglia intorno avvina 
Pefo a V alma non era , era fai ve/le : 

E per innato ,e naturai desìo 

Alma al corpo era l'alma,* l'alma Iddìo* 

Quindi egl i erafignore ; e quindi tutto 
Era [oggetto a lui quejìo univerfo : 

A lui l'aria gli augei , la terra il frutto y 
A lui, (lava nel mare ilpefce immerfo : 

Et comandava , ejjì uhbidiano , e come 
A lui fu in grado. Eiloro impofe il nome* 

Come a lui piacque a loro il nome impofe , 
Quale a V efrenza lor vie piò convienfì i 
Che-note erano a luì tutte le cofe , 

Euor del fallane argomentar de i [enfi . 
Ciocche in noi forza e di gran fiudi,i n èjfo 
Va la mano di I)IQ tutto fu imprejfo . 

Sapea qual centro ha il cielo , e fea le (Ielle 
Uno frano, a piò centri, e quale il moto : 
Se ftan qual nodo in afre, o te fiammelle 
■St Mano in vaflo mar, qual pefee al nuoto j 
Qual forza abbiano in terra , e quat de t 

Eiò veloci ,o piò tardi abbia i viaggiar aggi 

V onde a lor d % atomettì ardita majfa \ 
In fu tirata dal cator /’ unifea ; 

E benché natafìa terrena , e buffa # . 

V' efi mera fplendor come gioì fea ì 
C ome t' inveita di quel lume , e lieta 
V olga/ii» cerchia , offendali in cometa 
C 5 Se 
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Se da V antìperifiafi produtle 

» Scendati grugnitole x dìfertare i campii 
Se da veloce moto in ci el conflrutte , 

Le faci Jien , che poi [corrono in lampi; 

Se di terra , o di mar, che in alto poggi a. 
Sia quel vapor, che ne difende in pioggia* 

Se nel concavo grembo apra la luna , 

Sema ch'ei vi ri[plenda,alfoco il centro > 
E confervando a lei fede opportuna , 

Le rugiade lambì fca egli là dentro : 

Se vengan pianti dagli alpeflri dumi, 

O per ignote vie dal mare i fiumi : 

Se Jlia ferma la terra , o pur fe f tuffa 
Per ogni picciol moto ogn ’ or traballi g 
Come in alte montagne alenar (ì pojfa , 

E come poffa profondarli in valli y 
Se del lume fecondo , o de l’ argento , 

Ve V agitato mar fi a figlio il vento» 

Ciò fapeafuor di fe ; ma in fe rincbiuf ì 
Un faper r itene a vie piti fublime , 

Con cui lo fpirto rivolgeva in [ufo 
„ No» legato a le parti ofeure, ed ime j 
E come a proprio , e naturai fuo giro 

. La mente aliava a contemplar V empito» 

La mirava in piti cori effer divife , ; 

Create in tempo , intelligenie eterne i 
Altre prejfo'al l or nume effer e a fife , .. 
Altre girar le machine f upewe ; 

Et arrecar contento ugual fu'l polo j 
A quelle la quiete , a quejle il volo . » 

• ■* 
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Fofeia , ultime maggior gli f guardi affijjì > 
La [per afa mercede in DIO mirava , 

E contemplando i luminofi abijfi 
Se fovrafo mirabilmente alzava : 
Veloce alzoffi , e quanto men temuta 9 
Tanto orribile più fu la caduta . 

Tur mentre riflettevi flette, e vijfe amando* 
Bdel'accefoCoreamorfu l’cfca : (do, 

L' amor, che pojlo ogni altro amore in ban 
Fa, che V amor perfetto in Dio s'accrefcaf 
'Piato da cbilofé , ,fea in lui foggiorna, 

E a lui quale a fuo finfacea ritorno » 

Se a noi per giufia eredità venuto 

Foffe dal comun padre , armr sì fanta , 
TeliciJJìmo fora il ben perduto , 
Fortunata la morte , amico il pianto ; 
Venne un feme d'amor , che fe s'aumenta 
Co i fofpiri del petto , amor diventa • 


Tur il petto è sì freddo , ove foco fa 
Aver deve il fofpiro ifuoi natali , 
Cbemuor non nato ancor, quado amoro fo 
Non gli prejli le forze amor con l'ali : 
Fomentato da amore ilfofpir crefce , 

E in vaflijfimo incendio al fin riefee . 


Tal fe ad un pajfaggier poca fcintìlla 
A forte cade in fecca pianta antica , 
Tutto va il bofoo in cenere , in favillai 
Al feroce fojfiar d' aura nemica : 

E fol da l' orme di fuggita belva 
di teff a r fi patria : Quefiafu fclva* 

„ C $ £“**- 
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Quando, o [ciocco mortai , que*pochi incedi y 
Che a te l'eter no Amor nel petto indujfe , 
Prodigo fatto , ad ogni bel tu vendi a 
Che mentiti diletti a te conduffe i 
Gitti de 1' alma il più gentil teforo , 

Perdi i proprj rìpofi , e te con loro • • 

Volgi , deh volgi i naturali affette 
A quel DIO che creolli ,ete con ejji ; 

Che a guidare il tuo core a'fuoi diletti 9 
Ha nel tuo core i fuoi diletti imprejjì ; 

E il minimo di loro ha maggior pondo % 

Che non ha unito ifuoi contenti il monda 

« 

Sorge colma dirai Cintiafra gli aflri y 
JE imifce a i raggi loro il proprio raggioi 
£ de 1 ombre a fugare i rei dtf aflri 
Intraprendono unite il gran viaggio $ 
Spunti però del Sole a pena un lampo 
Cedano uniti, e Cintia,egli afri il campo* 

Coti fcefo dal cielo anco l* amaro 

(Se pure il cielo alcuno amara involve ) 

A quel cor , che ne gufa e cori caro y 
Ch' appo lui queflo dolce è fango , è polve i 
E a colmar di contenti ogn * afpra noja 
Eajla fcefa di là fola un agio] a . 

E poi , fe pur ricerchi al tuo defìrt 
T rovar d' altro dejir degna rifpojla , 

Deh con celefle , e genero lo ardire y (Jla * 
Del tuo gran Nume alfacro amor t' acce- 
Ch ei nutre al tuo voler voglie feconde 9 
E foto amato al noflro amar rifponàe * 

Ne 
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Ne fri ri fronde ; *££/ primiero invita , 

£ perchè fi rifronda ei dà foccor/ o, 

Vada pur ì corra pure anima ardita , 

. £* /7 pajfo, egli feconda il corfo , 

Ne fol nel moto ogni movente ei move , 
.Afa per andarne a lui la grazia ei piove , 

■ Qui giù chi tanto può ? Chi puote in terra 
Non dar forza d'amarjmx amar gli am a- 
Ogni terreno amor s' infingerei erra , (//? 
li afe rivolge le fue voglie erranti : 

In fé V amor terreno ha le fue sfere. 

Nel’ utili ne l* onore a e nel piacere. 

Su fu: Quel foco , onde il tuo cor già ferve. 
Il tuo cor fervorofr a DIO rivolga , 

JE le fue brame incatenate , e ferve 
JL l indegno ferv aggio ornai ritolga. 
Ornai te doni a DIO . Chi a DIO le dona 
Serve, ed ha quelfervir regai corona . 

Il cor ti fece per amar sì molle 

Natura ì e’lfe di vaflo ardor fucina ; 
Grazia cortefe al fanta Amor V ejlolle , 

E a le nozze di DIO già lo deflina, 

E per gioje ottener, che al duolfonmiflt , 
Il fola core al proprio ben refìjle , 

Tilt non refìjle. Ei del fuo DIO le brame 9 
* £ di natura giàfìegue gl ’ impulfì ; 

Già già tronca del fenfo ognt legame , 
Già rifiuta del mando i beni infulfì ; 

Già del piò nero abiffo infranfe i nodi , 

. E de’ nemici fuo i frbivò le fròdi , 

San « 
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Santo Amore , il mio ter, paffuti i cìel : , ; 
Al tuo foco divino ecco s ’ innalza ; 

D' amor terreno ha liquefatti igeli, 

E a fempre meglio amar f e fiejfo incalza $ 
Amante me 7 donafli , amante il rendo s 
. E in tato a miglior lauro il plettro appido» 


31 fine del primo Libro* 
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LIBRO SECONDO. 


Pj Ccelfe menti ; intelligenze alate s 
De la man creatrice opre primiere , 

Voi , cui piace accordar le cetre ufat ? 

A V armonia de le rotanti sfere , 

Con nuovi primi amori inni feftantt 
Ditegli Ofanna , e raddoppiate i canti » 

A voi V eterna , onnipotente cura 

Il noflr * effer mortale in guardia diede , 
Ma ne la fral , ne la mortai natura 
Ver opra fuafeme immortai rifìede 3 
E per favor celefle è dato a noi 1 

V amar quaggiù ciò , che vedete voi « 

Regna ne V vom quel naturai difio , , » 

. Che a un’ infinito ben lo guida, e portai 
Non è il bene infinito altro che DIO , 

Egli è V amore, egli ad amare è [corta , 
Et aliar che il fuo dardo ha un fen piaga * 
Egli l'amante fembra , egli l’amato . (to§ 

Tale appunto allorché l' indica pietra , 
Anelante fi volge inver Boote , 

£ da incognito ardir rapita a l* etra 9 
Ne /’ ajlro tien le fue pupille immote , 
Non fappiam chi produca opra sì bellj 
La virtù de la pietra » 0 de la fieli a., 

‘ Mj* 

s f r 
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Ma chiunque tu fei , che amartela affiti 
A confumarti m sì foave foco , 

Non ti bafli faperc a quaì defiri 
La natura migliore in te diè loco ; 

Ter ribaldarti in quel divin rifiejfo % 
Affai non è confiderar te flejfo * , * 

Jnvifìhile y e vero , al guarda umano, (gioì 
Sta chiufo il del del volto amato ilrag-* 
Tur diffufo per tutto il hen fovrana 
Sgombra di ncflra mete itfofco oltraggio % 
E di quel non veduto amore immenfo 
Ogni oggetto mortai favella al fenfó » 

O de' celèfli amanti unico fpecchio , 

ANNA y che nutrì i fovrumani intèndi % 
Grandi cofe a ridire io m ’ apparecchio y 
Ter far nota la face , in cui t'accendi i 
Tu mi di fv eia i pii/ fi curi rat , 

' Tu m % addita la fonte x e tu la fai». - 

Ne chieggo già che cento y e cento fogli 

‘ tergati; di tua man m* efpcngan l'arte i 
Vale un fot tuo fofpira ,onde t' invogli 
Tolto fluoto ad amar , per mille carte : 
Morta femhra appo tepenna, che feriva 
Il tuo core infocato, è un * arte viva • 

Su 7 trono la del fortunato empirò 
. Siede il gran Nume in maejlate afpfo « 
Torm/tn di quell' ejfenvctit divin gira 

, Trit Ideata Unità , Trina indivìfo / 

Si dirama in tre Rivi unica fiume , 

In tre Raggi dipinto appare un Lume» 

Con 
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Con l a cervice al fuel Fato , e Fortuna 
Del' immenfa poffanza è cenni adora j 
Fatto indufire pennello ì raggi aduna 
Febo j il feggio al fuo Signore indora. 

Ai cui pie , quafi abbiette , e forme frali , 
" Copronfi il volto i Serafin con V ali* 

Mi fera umanitate , e cjual ti forge , 

Per tant' alto poggiare , ardire , o fpeme > 
Chi rifchiara i tuoipajfi j e chi ti fcorge 
Ter vie non trite oltre le cime efireme? 

Ih van ’ ofa , penfando , erger /’ affetto 

. ■ Animo angufio a sì sfrenato oggetto v 

Mentre tai cofein fe ravvolge , epenfa 
Abbagliata la mente a tanta luce s 
Fra la caliginofa ombra piti denfa 
Tu m' appari fci , o mia maeflra , e duces 
Si folleva i ingegno in te rivolto , 

£ tutto ciò, che mi divifì x af colto . 

Dove /’ eternit ate innalza un tempio ', 

Tu col faggio parlar gur di il penfero « 
Veggio congiunto a V efemplar l' efempio, 
E da femo/fo il gran mot or primiero , 
Talché, pria pago in fue bellezze interne , 
Efce a produr le maraviglie efierne . 

Comanda al nulla , e da' profondi abijjt 
Vcngon le cofe ubbidienti , e pronte. 
Brillano in del piò lumi erranti , e fiffì ; 
Qui fpuntaun'erba,ec}uì zapilla un fate; 
Vvomo al'effer vivente al fine ei chiama , 
Prendi poi, dice, il mio refpiro, ed ama, 

Gen- 
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Gentil ape così , tui folapafce 
( Celefle amfirofìa a lo [puntar del giorno , 
Cow / pacchi involati al fior , che nafce y 
, Fa pi aci detta a V alv e ar ritorno , ’ ; 

£ tutto ciò , r he in lui fabbrica , e mefce 
Colmo ne vien de la dolcezza , ond' efce • 

Non fa del nojlro Nume il cor clemente 
Legge formar fe non foave , e cara. 

Ergi gli occhi abbattuti umana meniti 
Ed i tuoi pregi a ravvi fare impara ; 
Segui de V amor tuo V alta cagione , 
Amache amar tu devi.Un DIO l'impone* 

Vi lei figlia a Labano 3 a fe poi fpofa » v ■ ■ •* 
Lunga Jlagion l'Ebreo Pa/lore ardea ; 

La fiamma del fuo cor quanto più afcofa 9 
Tanto piti il core ad or' ad or ftruggea s 
Erano vampe a V infocata pira 
Col bel la figlia 3 il genitor coni' ira. 

Quante fiate , oh DIO 3 dal disio [pinto ~t 

Or de l'uno 3 or de l'altra a piedi eì venne} 
Poi fofpen iendo V amoro fo ifiìnto. 

Cangiò al labbro gli accenti 3 e fd ritenne , 
£ il vivo ardore de V acce fa voglia 
Terminò fol nel rimanerjì in doglia, 

Ma poiché a lui dal fuocero più mite 
Non fu d' amar la vaga fua oontefo y 
Ditelo o felve , amirhtpiaggie il dite y 
Come d' amor sfogava il dolce pefo ; 

Dite quai voci Ecco rendeva , e come 
Rachel fonava , e di Labano il nom$* 
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Dolce fentir dal* alto il divi» Padre 
Parlar d’affetto in queflo amaro efiglio ; 
Dolce fu gli occhi a le immortali [quadre 
Ver l’vom chinar la front e y e dirgli figlio , 
Ama figlio quel bel , che ogn' alma regge 3 
llpermettOj il comando. Eli aè mi a legge» 

ANNA , vidi ben te fovente affi fa 
Il margo ornar di limpi detto rio , 

Ma to(ìo vidi ancor doglia improvi fa 
Tinger del volto tuo V oflro natio ; 
Mirando ,oimè,.da la fiorita fponda 
Da vii fango of curato il bel de /’ onda • 

So che baffo penfìer non fia , che porte 
Cura peno fa ad alma sì gentile , 

E che a turbar non giunge un petto forte 
T enerezza importuna , affetto umile ,■ 

, Ah che in fua fomigliaza un fozzo amore 

* Era quel fango 3 era quell’onda un core * 

Ticciol lampo d’ on or , caduco volto 

L’ anime alletta 3 e al vero ben le toglie , 
Falfo fplendorc in bionda zolla accolto 

. Un' idolo compon di avare voglie ; 

T u ciò mirafli , c ne traejtì affanno , 

£ quel pianto dicea : piango l’inganno « 

Come dal del talora il raggio viene , 

£ d’ un lucido manto i corpi vefle , 

Ne la luce per ciò , che il corpo ottiene 5 
Quel pareggia , onde vien , lume celefie f 
Anzi pur di que'rai 3 che infonder fuole s 
Affai più vago , e più perfetto è il Sole . 

Tal 
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Tal la prima cagione , il primo amante 
L’ effer afai perfetto a noi comparte . 
Rifleffi fon di quel divin fembiante 
( Le più rare bellezze attorno [parte ; 

Ma di quel , che creo V onnipotenza 
Vie più perfetta e l’ increata ejfenza « 

T u cui mortale ancor punge vaghezza (za 9 
Di amar quel befch’ogn* altro bello avva~ 
Sappi,ehe amddofn cielo dcor s* apprezza 
Nel di [uguale amarla [ornigli anza, (ma y 
Spirto è il gra DIO. che no foggiare a fai .. 
E per amante f ua fol chiede un* alma • 

Per formarne il ritratto al vero eguale 
Vano e raccor mille [embianze , e mille • 
Vijthiì lume , in paragon non vale 
Una di quelle amabili fcintille y 
E fe il bel nojlro un di que'raggi adombra y 
Raggio no è y ma di quel raggio un'ombra • 

Nel teatro gentil di un volto vago 
L * union de le parti il fenfo amm ira ; 

Se armonica rifulta in lui 1 immago , 
Qual * oggetto d* amor V immago et mira y 
T r amanda al fen queflo fplendor novello y 
E par dica alo fpirto : Eccoti il bello • 

Eccoti il hello , In armonia perfetta , 

Oh qual Uftùpropcrzion rifplende ! 
Copia d alti Attributi in [e rijlretta 
Ne l’Effenza d'Z>ini una fi rende ; 

T al che bella unità di lo f o forma 
Semplicismo un* alto , unica forma 

Fonati 
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Ponmi là ve con lujìnghierì inviti ( to , 

Chiamano a fe lo [guardo il cielo,e'l pra- 
Non fa, che un puto folo agli occhi additi 
Il luminoso infìeme , e l'odorato ; 

Vuol natura quaggiù , eh' indi l' ameno , 
Quinci a le luci mie fplenda il furetto , 

Ma fe colà fovra V etereo regno 

Nel compendio del bello i lumi fiffo , 

Nel punto ifleffo a contemplare io vegno 
Ciafcuno oggetto in quell' immenfo abiJfo 9 
Ed avvien , che un fol guardo in D IO mi 
Il bel del prato, ed il feren de' cieli. ( f veli 

Oh quello iofìa , cui cieca notte copra v 
Di nera benda i lumi , e i lumi chiuda ; 
Sicché bellezza fr al mai non if copra 
Bellezza a me d' ogni bellezza ignuda ; 
Ma volto al fommo bel baleni , e J cocchi 
Amor fuefaci al fen , fede negli occhi. 

Quale il mejìo augellin tra fronda, e fronda 
Piange il dì fuggitivo al mondo fpento , 
Tal par , che umano core a lui rifponda , 
Beltà piangendo, che fvanì qual vento. 

Se non che il duolo sfoga amaro tanto 
Con le lagrime l'un , l'altro co'l canto . 

Bel tate è fr agii bene • Il dì che f punta 
Lei con rapido piè conduce a fera , 

Aìvolo brieve del fito /Irai congiunta 
Vola a l'occafo una pupilla arciera . 

Ecco di fior la primavera adorna > 

' Ma sfiorata bellezza un qua non torna . 

Non 
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jton così già , fe la ricerchi dentro _ 

A quella incomprenfibile beltate ; 

Trova fiabìl ricetto ella in quel centro 9 
Acuì circolo fa /’ eternit at e ; ^ 

D’ un fernpre frefeo dì V alba piu viva 

. Ne V antico de' giorni i fiori avviva • 

Eterna previdenza ! Amica , e pia, . • 

Stuolo vario di affetti in noi tu ponti 
Oziofe neffun V armi t erri a 
Ne V interne del’vom afpre tenzoni ; 

Ma troppo ohimè di sì gran dono in f ufo , 

O non comprefo , o prevertito è /’ ufo . 

Allor che /’ alma inverfo il bene è mojfa % 

V anelante disio tragge i natali i 
Per alto gir , quafi da fe non poffa 

. Egli a l’ avido fpjrto impenna V ali s 
Oqqetto defiar vile , o mal noto . 

& grave ingiuria algenerofo moto. 

Segui lingua d' amor ,fegui a dettarmi . 
Come in un petto il divin foco crefca , . 
Perchè vinto ogn'un cada , e ceda l’arrnt , 

. Si raddoppiati gli affai ti,e doppia è Vefcaj 
Del pari i cori innamorati tiene 
Il buon del bello , e la beltà del bene • 

Somo bene c il gran Nume. Una>e indistinta , 
£' la bontà con la beata eff enza : 

Creata forma a la fua faima avvinta 
Sol deve a la bontà la fujfifi enza , 

Vaga in fe fieffa è l’ increata idea , 

Ver diffonder fuoi beni altrui f olerea • 

J Veg- 
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F eggi o , o panni vedere ? Ampio teatro ; 
Dijlefo in giro a gli occhi miei jì [chiude j 
L' aer d' intorno nuvolo fo , ed atro 
Invefiito di reti V ombre delude , 

O qui s’ apre del Sol la regai mole , 

O pur cangiato in una Reggia è il Sole « 

Cangiato in Reggini il Sole s einluiripofe 
Sua magnifica fi anza il Rè de ’ Rumi, 
Indufire cura in ordine difpofe 
Gli alti attributive megli efpone a i lumi s 
Veggio bontà , che già s'accinge a l'opra , 

E in umanpro tutto il divino adopra . 

Pria che laftù d ’ incòrruttibìl tempre 
Rotino gli afiri in mille parti ac cefi. 
Colmi fur di vaghezza , efuron fempre 
Gli occhi divini a-tiguardarci intefi i 
Pria del tempo ci ambi' amor fuperno , 

E godè per amarci ejfer’ eterno , 

O fe a l* abiffo , o f 'e mi volgo al cielo , 

L ’ immenfità del mio Signore adoro 2 
Clima difi ante , o tenebrofo velo 
Queflo non copre a lui baffo lavoro ; 

Forfè di ejfer immenfo il piacer fente 
Fer avermi al fuo guardo ogn’or prefentc» 

O potere infinito , o faper faggio , 

Vi voi componfi , e fi riempie il tutto « 
Come a /’ origin fua J ornigli a il raggio 9 
T al fomigliante a DIO fon’ io produtto , 

E tu potere , e tufiaper , fe crei , 

Tuh cagione, c /’ efemplar tufei. 

Ma 
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Mtt qual far* d' opra sì grande il fine, 

A cui principio diede opra sì grande* 
Prima fonte del ben fonti divine 
Per noi bontate in larga vena fpande * 
Ma pur divinitate oprar non cejfa. 

Sin che in dono ad altrui non dà fefleff*. 

Aure tacete . Unplacidetto fonno 
A V Ifpana TERESA occupa t fenfi ; 

E' alma s’innalza, ove innalzar la ponno 
Su le piume d' amor glifptrti ac c enfi: 

Un’ ejlatico ardor , la trae dal fuolo , 
Sorge alfuofpofo,e in luifofpende il volo. 

Cib che là v' infiammi, fanti penfieri. 

Ridir quaggiù lingua mortai non oji j 

Gitegli eterni, ineffabili mtflcri > 
Rimangan pure a nofira mente afeofi : 

Jo de V amante core i facri affetti 
Umile inchino , e fol raccolgo i detti. 

Anima , o tu, che al terren curva f pegni 
La fete ( dice ) a le paludi immonde , . 

£ i fozzi labbri fendi a i f or fi indegni , 
Che impura Babilonia a te diffonde j . 
Tu , che dal fango il tuo piacer derrivi , 
J)i quanto ben , di quanto ben ti privi . 

AKNA, più non m’innoltro . Il detto breve 
Affai più , che non parla al penfier dice , 
Di tali note coronar fol deve 

J puri fogli fuoi penna felice ; 

E che dir mai potrà file sì reco , 

Che in paragone lor non dica poco . * 
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Ecco intanto finora, e non umana 
grippi (tufi a te, mia Duce, in cielrimbombe; 
Del ben' amar lajsìi l' arte fivrana. 
Confi co i fiati tuoi migliori trombe s (re: 
lAal rtfponde un fen freddo a un vero ardo* 
D e’ tuoi grandi precetti io fin minore % 


Il fine del fecondo Libro ; 



Digitized by Googl 



LIBRO TERZO . 


T * 

1 j Arte infegnai , come da frali oggetti 
Alr.ifi V alma ad un' amor più degno , 

Or con qual* arte i conceputi affetti 
Al fin beato ella conduca , infegno . 
Animerò voi, che pe 'l gran mare ho [corto , 
Ecco da lungi , ecco fi [copre il porto . 

Io ne le braccia al divin voflro amante , 

Ver dove ANNA mi è duce , oggi vi guido , 
dì la rimiro al fuo Diletto avante 
Farvi coraggio , ed accennar dal Udo ; 
Eigid v'attende , e più da voi non brama t 

Che il vojlro amor, Se voi V amate 3 ei v'ama . 

• • ' > 

Non perù baffi a voi d’ aver nel fieno 

Il [acro ardor y ch'egli v'infipira , accolto 
Ver far felici i voftri voti appieno 
Ne la [cuoia d' amor refla ancor molto ; - 
E chi di effer defia tra [uoi più cari 
Di amar non [ol 3 ma d'amar molto impari . 

Crefica a tal [egno iLdolce vojlro ardore , 

Che tutta venga a riempir la mente: 

T utto in tenero amor fi [dolga il core , 

Di puro amor tuttafia V alma ardente , 
Tutta ad amor la libertà fi pieghi , 

E ogni poter tutto in amor s' impieghi . 

' Per- 

\ 
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Perchè quanto è maggior V alta beliate \ 
D ' ogni beltà , che v' innamora i [enfi , 
Tanto Pamor , con cui quel bello amate , 
D' ogn’ altro amor ejfer maggior convienjì; 
T roppo non arde mai fiamma pura : 

Sia fua mi fura il non aver mi fura, 

E‘ ver , che fcarfa , e troppo è angujla metà! 

Per incendio sì vaflo uman defìo , 

* E noftra fral condizion ci vieta 
Di nutrir foco in fen degno d' un Dio # 

T al è fol de gli eletti il del lo fiato s 
E chi tanto ama Dio quegli è beato , 

Ma fe a cotanto vom debile non fate 
Ne tutta cape in lui beltà infinita , 
Lofieffo amor però tanto in lui vale , 
tChe amor più forte a concepir V aita , 

E fua virtù benché imperfetta , e lenta , 
In virtù de V amato , ognor s' aumenta . 

Grazia fcende da lui , che il cor rifiora '• 
Ed a novi d' amor gradi /’ invia i 
E il novo amor poi nova grazia implora , 
u Enon men quefia ad altro amore è via s 
Coij) s* avvanza , e con vicenda alterna 
j Amor la grazia , effa V amore eterna . 

Tal minuta f cintili a in picciol efca \ 

A poco a poco dilatarfi è vifia , 

£ quanto a lei materia avvien,che crefea. 
Tanto , crefcendo più , novane acquifta: 
Sorge co ì la non curata vampa , 

< Ed in incendio altijjìmo divampa • 

Di Ma 
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Ma de la grazia fu a non fi a già mai , 

Che in fen copia maggiore Iddio vi verfì. 
Che quando voi veda a' fuoi pie co' rai 
Di amaro umor per penitenza afper/t: 
Cadere avvanti a l' immortai fuo trono 
Del poco amarlo ad implorar perdono . 

Gode in veder) cheV alma fua diletta 
In fine ero dolor tutta fi sfaccia , 

Efe non fembra agli occhi fuoi perfetta , 
li nonpoter piacerli almen le [piaccia y 
Son le lagrime fparfe a lui sì care , 

Che allor le dà con che poterlo amare • 

Me manchi poi fido amator , fe fpejfo 

Render vuol del fuo cor la fiamma tntenfa 
D’ ime al facro convito , ove feflejfo 
In dono a le nojlr ' alme Iddio difpenfa y 
Ivi col caro amante unito infìcme 
Godrà d' amor le tenerezze eflreme . 

£ poiché in fen , del Nume fuo fovrano 
Il fofpirato pegno avrà rincbiufo , 

Ah mai non fia , che dapenfier profano 
( Perdita dolorofa ) ei refi efclufo : 
Cuftodifca gelofo il fuo teforo , 

E fempre /’ alma , e Dto parli n fra loro « 

Se vita poi dal faticar la mente 

Qualche umano rifioro avvien, che brami, 
Mon creda già, che il fuo Signor clemente 
1 bramatT r ipofi alci non ami s 
Ma pur l' ozio egli f ugge , ofol gli piace 
L'ozio fin cui [almejanc'operadofhd pace, 

' Code 
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Code per» 3 che dalaman diletta 
' Steno allevati in giardinetto i fiori ; 

Ei pria del tempo a comparir gli affretta 
Eie la varietà de i lor colori ; 

Ed c forza non men de fuoi configli , 
Quell' ottener da primavera i gigli. 

E fuo piacer , che la contenta amante 
L* odorofie primizie a Itti prepari , 

E ne corra a pulir di ogn' altra innante 
Con innocente ambi zion gli altari ; 
Quinci mentre dal del folgora , e tuona , 
Tempefi ad campi 3 eal‘ orticelperdona • 

Giova a l'arte d* amar , d'un cedro a Vomir a 
Legger precetti teneri d'amore ; 

Noti avoifian quei , cheTommafoadobra 
Ne l'imitazion del fiuo Signore; 

Quei ,che già fcrrffe ai puri cor Terefia , 
Qtfei 3 che inbocca d’ Ignazio udì Manre fa * 

Eorfe a fai nome anche unir affi il nofiro , 

Ne perir an quell e mie carte in Lete , 

£ alcun dirà:lui,che in purgato inchiofiro 
V arti infegnò del ben' amar , leggete ; 
Diva o tu il voglia , o da gli empirei giri 
Turche al mio plettro tpurì carmi iofpiri» 

E azzi a d ’ amor , ma de V amor profano 
E’ quel fovvente immaginar , ch'vomfafft 
Di favellar a V Idol fuo lontano , 

Quado parla a le fonti, a r tronchi , a ifaffì; 
Tutto è muto a' fuoi pianti , è da lo fpoco 
Felice lui 3 fe gli rifponde un* eco. 

D 3 Fen- 
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Penfier d * amor , ma de V amor divino 

£’ qualar prego a muta immago , t par mi 
"Di favellar col mio Signor zùcino , {mi» 
Qua do parlo davati a i tronchi , o ad mar- 
Non però la mia lingua indarno è [ciò Itaj 
Chi tutto in tutte anche di là n' a] colta. 

Chi ardirla di pregar fu gli occhi a un Nume? 
Languifce in faccia a maeftà V ardire : 
Paria j come am at or , che ha per coflume 
A 1' amata beltà penfar , che dire ; 
f'oi , lei prefente , impallidire , e taces 
dova la lontananza a farlo audace . 

Quinci e pietà yfe da V efpor contienji 
A le noflre pupille i raggi fuoi : 

- Sa il Creator di non crearci i fenfi 
A lui conformi , e fi conforma a noi ; 
Quinci pingerfifa quaV vom mortale f 

t E fa fuoi fpirti immaginar coni ’ ale • 

Uno è in varie pitture , e fe donzella 

Qiiejla immago ne vuol , quella ricufa ; 

( O lafcia quefla , e fi rivolge a quella , 

La femminil femplicità fifeufa: 

Scielga pure o ve meglio uman penfiero 
fuò dal ritratto avvicinarfi al vero. 

Anzi y fe qual /’ indico Augel , che fplende 

’ Di color vari , e il parlar no flro imita , 
Prega talor , nè di che preghi intende , 

E 1 con pietà dal caro amante udita : 

Se in ignota favella a lui fi [piega , 

L'alma de la preghiera è il cor, che prega 

Pia- 
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Piace la[sù , che l'alme a Dio più belle 
Rechinglia piè de' [applicanti i preghi , 
Pia merto allor de la beltà di quelle , 
Che nulla a tanti inter cejfor Jì neghi : 
Maria li porti , e de la corte detta , 

Chi è già beato , e cbi bearjì afpetta « 

Ma deh [dogli le preci , o cor gentile , 

Sol pej effer in grado al tuo diletto : 

Se d’altro il preghi , è [upplicar da vile , 
E non è affetto inter effato affetto , 

Darà , [e , amando , a riamar lo chiami t 
t II genero[o Dio 9 più, che non brami • 

Elei picciol Ren giù da purpureo colle 
v Era ce[puglj di ro[e un rio declina : 

Selve non alte 9 ove più /’ erba è molle ^ 
Diffondon ombra al fonticel vicina : 

. V'ha il negro mirto , il ramerin , l'alloro 
Il denfo baffo , e il colto pìn [ra loro • 

Zeffri amici , e [alutevoV ora 

( Pan di tanti arbofeei tremar le cime , 

E de gli augei V agilità canora 
T eri eri [enfi in libertà v' e [prime • 

Neffun tal fretta ha nel paffar del loco , 
Che non fi fermi a vagheggiarlo un poco* 

Qui EllCQ LO' del gran Pepuleo fangue , 
Eroe flirpe d’Eroi pur giun[e , e giacque ; 
Quando vocefentì qual d' vomiche langue 
. U[cir da' rami y e giù venir per V acque ; 
Sorge , e s'innoltra^ove il ru[cel Jì frange; 
Ed ecco a l'ombra un paJlorel 3 che piange, 
D 4 C/tf- 
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Cieco , et Tifo in un faffo a i piedi avea 
’ Il bajìon fido , e la felvaggia avena : 
Stette il Pepoli alquanto , e a lui die ed : 
Perche sì mejfo in regio» sì amena ? 

Allor l' altro feguia in tai lamenti 
Col volto aitato in ver' gli uditi accenti: 

Chi f et ? di me fei più felice al certo , 

Perchè alme n tu me vedi , io te non miro t 
Anch'io fo , chefìa luce , onde /offerto 
N' ho la perdita poi con piti mar tiro , 

E piti ne' mali il rimembrar mi duole , 
Che ho perdute le felle , e l'alba , e il Sole « 

O lieti colli , ogià delizie a gli occhi 

Come fia , che non pianga, e che a voipetjfi 
Non più , laffo, vedrò, per quanto io tocchi 9 
Ne’ bei color, ne gli orizonti immenfì ; 

Già in doni al cielo io co fumai la greggia; 
Mail durijjimo del no vuol,ch'io veggi a. 

De miei foggi orni a lagrìmat rimango 
he amenità , che non mirar m'affanna ! 
Se vuoi faper , con che ragion le piango , 
Ve in alto Idi quella è la mia capanna . 
Qui accanava il buo cieco, alzando il dito , 
v Ed accennò tutto contrario al Jito • 

Pietà , che fempre in nobil'alma alberga 
L'Eroe pur mojfe a replicar tai note : 
Figlio, Dio ne percuote , e noi la verga 
Dobbixm cheti adorar, con cui percuote ; 
Tal par gafligo , e di ferbarci è zelo ; 

He duro è mai nc /’ ef audirci il cielo . 

Siam 
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Siam folli noi , che logori Am la voce , 
Perche a' mi feri farci un Dio fi mova ; 

Ei che s'ode pregar , di ciò, che noce. 

Ne vuol grato efaudir con ciò , che giova ; 
Quindi è grazia talor, che graziaci neghi, 
E che l'effetto efea contrario a i preghi . 

A' hamhin ,che il vorria,huon Re non dona 
Tagliente acciar per pueril traftullo ; 

Gli offre in vece a la man la fu a corona, 
Ne con tifo raccoglie il mal fanciullo ; - 
Ma fu 7 dono reai, che non conofce 
Con ingrati lamenti è tutto angofee, 

t » 

Epo ì qual torto , e di che deboi fede , 

Pregar l'amante, e no 7 pregar d'affetti'; 
E pur fi fa, che fe t amorfi chiede , 

Nulla ei nega, che giovi, o che diletti ; (fi a 
Tu Amor, ne implora, e credi, e fpera.e que * 
Bacia (e a baciargli difende a la ve fi a.) 

La bacia il cieco , e ben conofce al tatto , 
k Che vefla ell'è del Serafin d' Ajfifi, 

E la corda, che cinge il fianco intatto , 

E a ch'eì Francefco in NICCOLO’ ravvifi; 
Qui pìangon ambi, è nel dar preci a Dio, 
ti aure han copagne,egti augello tti, e il rio , 

S'agita, s'alza il paftorel ; le fronde (eia; 
- Cómove intorno, e a NICCOLO' s* abbrac- 
ciò rivede ifuoi colli, il bofeo , e l'onde, 

6 £ ba ia al fuo liberator la faccia ; 

Tace si betfiti,e la non cicca fronte • 

* Corre a [pecchia r dove fa lago il fonte'», * 

Di 



Po [ci a eccol già fu l'erte cime appare , 

Ov èfiupor , che di piacer non moja , 

Va co i liberi [guardi infin fu 7 mare , 
nE piange allor d inconfolabil gioja ; 
Seficjfo ofienta , e/a veder , e&e z/eie ,* 
^Tanto a prego d'amante il ciel concede m 

Scendete , Angeli voi, la cui favella 

E’ il fol penfiero inf ràgli Empirei Cbori 9 
Di te, come la voflra a Dio fi a bella , 

Perchè genio mortai fen ’ innamori ; 

Onde fin te meditando, un cor , che preghi t 
In vofira lingua al Creator fi J pieghi « 

JFW/c/' anime voi , r &e fe /# mente 
Vi raggruppate , abbandonando i f 'enfi ; 

Si chela fpirto al primo ver prefente 
Fuor , che a l'immenfa eternità non p enfi; 
JEfeil Ciel vi ritarda i fuoi conforti , - 

A un più lieto avvenir durate , o forti* 

Gli amanti fempre il fommo Ben riama , 

Ma non fempre confola ogn y alma amante » 
Ei vuol provar, fe per amarlo , eli * ama t 
O fe in grazia del premio è fol coftante , 
Quindi affligge ipiìt cari in mortai velo 
Lo fieffo amor , che vuol bearli in cielo * 

Sia in odio a voi quell a quiete audace. 

Che gl' intelletti addormentar s'ingegna , 
E a penfar nulla , ed a peccar con pace , 

, Mctre l’alma è diftrutta, a i / enfi infegna « 
Empia follia : qua fi da l'vom s'adopre 
Una mente a i penfieri 9 un' altra a [opre*, 
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Chi defila da Gesò , chepoi conceda 

Qualche interno follievo a la cojlanza , 

Con umil fede al caro Ben la chieda , 

Speri 3 ma lo.fperar nonfia baldanza j 
Dono è ciò^non mercede s e al fin,f’ei viene 
Co * bramati rifiorì , oh Di» , che pene ! 

Troppo angufio e lo fpirto a tal dolcezza , 
file puon capir labbra ajfietate un fiume : 
Quinci a piena cotanta il cor fi [pezza , 

£ [coppia l'alma a l'accettar delHume 4 
Su 7 bramato piacer già ver[a i lai , „ 

£ grida il [enfio ; ajfiai , Signore 3 affai • 

Jn chiufia cella a tutto cor TERESA 
L'Amor celefie in afpettar languiva , 

Ed ecco già piò d'una vampa accefia 
Con mille raifa preveder , che arriva ; 

, Arriva , ed ha di Serafino il guardo , 

Vi fanciullo i fiembianti x e d'oro il dardo . 

Ella in atto fi pon d’ ejfer ferita , 

Ed Ei fi pon di feritore in atto ; 

Ella già [vien y dove vclea , colpita , 

£^ £/ lofiral dal puro colpo ha tratto * 

La moribonda in agonia già J ìride ; 

Il trionfante al del ritorna , e ride < 

Eia la pena d’ Amor , di gioj a è pena , 

E temprando il gioir ,fi tempra ancb’ejfas 
Calata già del gran piacer la piena , 
Torna TERESA in [e , ma non piò defifa j 
Ardentififimi rai le fan corona x 
E piò 3 che donna , in così dir » rifvona ; 

d i ae 
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Al' union di quei divino Amore , 

He la cui vita innamorata io vivo 9 
Par che refpiri in libertate il core , 
Mentre Dio , che vi pajfa, è mio cattivo J 
Ma in vederlo cattivo , io sì m' accoro , 
Che mi fento morir , perchè non moro . 

i 

Ah j che troppo fi allunga a me la vita : 

Ahi che duro e V efiglio , e il career mio ? 
Dure fon le catene , onde impedita 
Solo afpetto quel dì, che n'efca, anch'io? 
Ma V afpettar m y è di sì fier martoro , 

Che mi fento morir , perchè non moro. 

Ahimè , che fon l * ore di vita amare , 

V ore , in cui non fi gode il fommo Bene j 
E /’ è dolcezza ad ogni cór V amare , 

Non V è d' Amore il fojferir le pene ; 

Dio mi leva il grati pefo , in ch'io dimoro j 
Che mi fento morir , perchè non moro . 

Ne la vita , chefo , non altro avvanzet 4 • 
Confo t to a me, che del morir la fede ; 
Perchè di vita è quel morir fperanza , 
Vieni , o morte , che vita hai per mercede ; 
lo t ' afpetto , )ton tardi il tuo riftoro ; 

Che mi fento morir , perchè non moro • 

Cita un guardo a V Amor quxnt' egli è forte; 

' Non mi ejfer dunjite, o vita mia,molefla: 
Dolce mi giunga a confolar la morte ; 

5 Sol perder te , per acquifixr , mi refi a £ 

E tal la morte a m? leggiera imploro , 

Che mi fento morir ,ptr che non moro » 

V 



s* 

1/ viver fol di colà [opra è vero , 

Ne aver fi può fin che la vita e viva j 
Morte , da cui fol di goderlo io j 'pero , 

M mio caldo pregar non ejfer fchiva ; 

Già ognor morendo , il viver mio deploro , 
Che mi fento morir , per chi non moro . 

Che maì 3 vita 3 al mio Hitme in dono io renio 
Di vivo in me 3 fete non rendo in dono ? 
Più dolce a noi fe /’ acquifliam morendo , 
Sarà il piacer del vagheggiarlo in trono ; 
Onde in queflo desio sì m' innamoro , 

Che mi fento morir 3 perchè non moro . 

Punge da te , nel rimirar mefleffa , 

Signor , qual vita ho da poter f offrire , 
Che non fia [offrir mortele morte anch'effa 
La piìi crudel , del pik crudel morire ì 
Per pietà del mio mal , sì mi addoloro , 
Che mi fento morir 3 perchè non moro «; 

Ben ne V ufcir , che fa de V acqua il pefce 
Qualche follievo in fuo dcflin ritrova , 
Poiché morte pietofa 3 aliar , >?’ 

: Co/ levarlo di pena 3 al fin gli giova ; 
Quai morti eguali al viver mio mai foro 9 
Che mi fento morir , perchè non moro . 

Qual ’ or prefenti i raggi tuoi coperti 
Sotto candido Pane agli occhi miei , 

Mi fa piti fenfoil non poter goderti 3 
JE il non mirar , come desìo , qual feis 
In tante pene è la più rea di loro. 

Che mi finto morir. 3 pepchè. non moro • 

Jllor, 
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' Allor , che poi mi fa gioir la fpeme , 

O mio Signor di rimirarti un giorno , 

Del poterti fmarrir V alma sì teme , 

Che il mio dolor mi fi raddoppia intorno ; 
E Sperando , qual [pero , io mi divoro , . 
Che mi fento morir , perchè non moro . 

Levami fuor di qii?fia morte , e data 
La tua vita da te , mio Dio , mi fi a i 
In laccio tal non mi tener legata , 

; Che morir per mirarti il cor defia j 
Senza te non vo vita , e sì t' adoro % 

Che mi fento morir , perchè non moro • , 

Già la mia morte ad implorar m l accingo « 7 
E la mia vita a lamentar fin tanto , 

Che ritenuta in perigliofo arringo 

Eia , mercè di mie colpe y al mondo a canto « 

Quando mai diro vero , 0 mio te foro , 

Che mi fento morir , perchè non moro ? 

Con sì fatto cantar lo fpirto in Dio 

S’ infiamma , e vola , e fa volar la f alma t 
Che , #0# curando il pefùfuo natio , 

- dgìliffima /’ alza al par de l’ alma ; fosf, 

J Tal nitro accefo aliar , ch’ècbiufo , erbac- 
cia vola in alto , e la Rocca • 

L'alma ajforta nei Nume, il Nume in quella , 
I/kw nel petto de l'altro aliar s'afconde : 
£r l’ anima , , afe favella ; 

Dal Nume ella , cu* pofa, afe rifponde • 
£«<?/?o è affetti trattar da core a core , 
E-ùuefia el' arte ) onde s ’ intende amore * 

Qz* 
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Qui fine ha il canto , e vi convien partire 
Cigni , che a meta il carro mio traejle : 
Fanciulle , o voi , che per gentil dejire 
Quejìe tenere leggi udir volejle : 
Scrivete in lor con la verginea dejlra , 
ANKAfu di quejl' arte a noi maejlra. 


Il fine del terzo Libro . 



DEL 
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DHL REME DIO 

CONTRO 

IL RAFFREDAMENTO 

DELL’ AMOR DI DIO. 

LIBRI DUE. 


LIBRO P R I M O. 


^\/f Tre il terreo Amor, che in quefe carte 
La penna mia di rivolar non eeffa : 

E dopo contemplata a parte a parte 
Nuova materia aprimi carmi efpreffa , 

<. Ecco , grido , che fi prepara interra 
Contro me dai mortali yjt' a fpr a guerra « 

Pèrdona Amor : Sai pur , che quefl o core 
( Memoria amara ) a i dardi tuoi diè locai 
Che d' un guardo, e d’un crìn V oro, e l'ardo- 
M'avvinfe l'alma, e la coverfe in foco, (re 
Fui , tu lo fai i di Filli amante : E adejfo 

Se non amo piò Filli ,amo wefleffo . 

Filli 
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fìlli amai, me flef s'amo . E qual pili cruda 
Catena aver , qual può più vile il piede? 
L'alma c'ho in fen,per lor di merto ignuda, 
E legata da loro a Dio non riede . 

E l'uno , e l'altro arder, che in me difeerno 
Le vampe accenderà di un foco eterno , 

L tu potrai [offrirlo ? Amor fanciullo 
Ufo a le tenerezze , ed ufo a i vezzi , 

De T eterne mie pene avrà traflullo , 
Godrà , che fieno eterni i miei di [prezzi , 
Che lo fpirito mio pe 7 del creato 
Refi ad eterno carcere dannato} 

Ah no : hajli per te , quel che verfaro 
Amari fimo umor quefli occhi miei : 

Bafli del petto ogni fofpiro amaro , w 
Che de la face tua fono i trofei : 

Abbia fine il penar : libera forte 
A t tuoi dardi ì al mio mal chiuda le porte, 

Elafcia ornai , che contro ardor sì vili 
Di quefli ver fimi ci lo (Irai fi f cocchi 9 
V ivan le fiamme fol cafie , e gentili , 
E.gioja immenfa in fieno a lor trabocchi ; 
Ma chi mal' ama oda il mio catoi E quefli , 
P a non amare } o a ben' amar s'apprejli . 

Sì diffi , e moffo al mio parlar Cupido 

\ Diede l'ali profane in preda al vento ; 

E partendo a trovar la madre in Gnido , 
Grido partendo : Al tuo difio confento . 

Tu l'ingegno , tu i carmi intanto adopra , 
Che d’ingegno } e di carmi è degna l'opra . 

Siti 
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Sù j del mìo plettro al fuon correte amanti, , 
Che di mal nato Amore il fren mordete : 

E per fuggir dagl' intricati incanti 
Di mia Cetra canora un fil pendente ; 

Che a medicar d'un cor lepiaghe acerbe 
Il canto vai pili che le pietre , e l' erbe . 

O Sol , non tu , che per le vie lucenti 
De r editi ca a noi conduci il giorno i 
Eterno Sol , che le beate menti 
Di raggi non creati illujlri intorno : 

Àppo cui quejlo Sol , che tutto ingombra 
f Di luce il modo } agran fatica è un ombra. 

Nato fra' fanti lumi in féno al Padre 

Sempre fpiri con Lui fiamma immortale j 
E f cefo poi fra le mortali f quadre 
Seminafii nel fuol foco vitale ; 

D' ardo r sì bello i fortunati incendi 
Per arder l'alme in quejli verfi accendi . 

ÀNG10LA , un'Anno ha la diurna lampa 3 
Che tu del fanto Amor l’arte infegnafii j 
E lieta ardendo in sì beata vampa 
La tua flef s' arte indietro a te lafciafiì . 
Contro le fiamme a Lei contrarie or’ odi 
Di ripararla , e di guardarla i modi . 

Sai ch'efitnguer fi puote . TJman vo ere 
Sovra gli arbitrj fuoitjoppo ha di forza, 

E fi cef o ancor da le celefli sfere , ( za, 

Bafta ch'il veglia fil vailo incedio ammor - 
Solo , uccider no' l può : che al bene involto 
Ei s'ì tra lacci, e al mal' oprare e fciolto. 

' Tal 

V# .% 
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Tal per l'aria noi andò Auge] fajiofo 
D’ ajl ut o cacciator s'efpone alrìfeo ; 

E dove ritrovar ere de a ripofo , 

Trova l'ale intricate in laccio , o in vifco 3 
Fu libero a l'entrar : Solo impedita 
A lui reflò dal predator l' uf cita • 

Chiedilo ne V Empirò al piò fublime " 

Spirto eh' in fra quei cori il foggio avejfe , 

E ch'or legato in parti ofeure , ime _ 

IDDIO mìniflro a fue vendette eleffe ,* 

Ei ti dirà , che quella fronte altera , “ 
Che fu feiolta al cader d’alzar non fperst . 

# k •* 

Te lo dirà , caduto in Paradifo 3 

Del nofiro ejfer mortai prima porgente , 
Queijehe a la prima donatali troppo affifo 3 
Ahi voltò dal Creator la mente : 

Dirà , che a lui di rifalir la fpene 
Di un' umanato DIO cofiò le pene • 

O cadute , o cadute ! Il del rimira 
Con fremito d'orrore i voftri orrori 3 
Eie fue porte defolate aggira 
Stupide intorno a i cardini f onori , 

In rimirar sì cieco uman disio , 

Che ad un'oggetto vii po fpene un DIO • 

E pur non è Jlupore : Il cor ripieno 
Tutto non è di quelheante oggetto ; 

Onde rivolger può , forpre fo almeno , 

Anco a meta men degna il proprio affetto • 

Povero cor ! La paffìon tiranna 

Con finto ben . con vero mal t'inganna . 

Ttt 
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Tu feì qual ' vom , che a l'imbrunir del Sole 
Cerca fra' cupi orror vario teforo , 

Che fra quell' ombre , e con le luci fole 
Mal dal metallo vii fcieglier può)' oro; 

E pofcia in pieno dì [coprendo il fallo 
Trova de l'oro in vece il vii metallo • 

Su 7 beato meriggio , ove de ì gigli 

L'Eterno SpoJ'o in fen r ipofa , e pafce , 
Dopo evitati al fin tutt’ i perigli 
Di quefia terra , eie mortali amba f ce , 
Immutabile , immoto oltre il cofiume , 

Ti volgerai del Sol Eterno al lume . 

Là mirar devi intanto ; e il t no penfiero 
Senza torcerlo mai tenervi affijfo . 

Degna di [guardo fintamente altero 
La luce è fol di quel beato abijj'o : 

E chi di là piu fi rivolge al [nolo 
Ha troppo vile , ha troppo baffo il volo . 

Non è però , eh' un guardo al fuol furtivo 
Tutto del fanto Amor l'incendio abbatta ,* 
Che ad efiinguer un foco ardente 3 e vivo 
Ha lapoffanza il cenere mal' atta i 
Ne può Virtù di [odo , e duro [malto 
D' un difetto legger temer l' affluito • 

Egli òperò difetto : E in duro laccio 

L'anima tiene , abbenche viva , involta 

- Quantfique egli non fi a mortale impaccio , 
Bench'ella fpiri ancor , giace fepolta • 

E fe intera eidilei non ha la palma , 

Non e mai piccini male il mal di. un'alma, 
* • 


Digitized by Google 



V .1 ... 

Quella, morte non è : Pur quale il fonno 
Morte non è , ma ben dì morte immago ; 
Efe ilfopor dtp noftri f enfi è donno 
E’ de la fuor a fua nunzio ,eprefago , 

Tale il picciol fallir ,fe a Palme aggrada. 
Morte non è, foto al morire è firada . 

15ia dritto il nofirovolo : E ciò che il mondo 
Prefenta a noi per rimirarlo avante j 
Sia vaghiffimo oggetto , ofiafi immondo , 
O di nume , o di fera abbia il fembiante , 
Atterrifca , od alletti i miei defiri , (ri. 
Bafia che il mondo il dìa , perch'io no' l mi - 

Quefii faran trionfi , e i colpi fuoi 
Vinti da noi, faran per noi corona . 
Quefta è la palma , onde a i celefii Eroi 
Su 7 cielo IDDIO fefieffo in premio dona , 
E in cielo al cor d' eterno Amore accenfo 
Ogni picciolo f erto è ferto immenfo . 

Ma fe in vece di palma , a DIO ruhello > 

Il fenfo ingannatore ama i ciprcffi , 
Traendo fi eco il voler nofiro ; in quello 
Primiero inftante,in quei momenti iflejjt, 
L' ingannata ragion dal fenfo J corta , 
Pria che P accorga di mor ire , è morta . 

In quefio fatta a l' uman cor fìmile , > 

Al cor eh ’ in fe tien de la vita il trono ; 
Onde ogni membro , ofìa fublime , o vile 
Del f angue trae , trae de la vita il dono; 
Che fe alcun mai fa di ferirlo ardito t 
Sì tofio uccifo l' ha , che P ha ferito*' 
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La carità , che in re al foglio affi fa 
De le virtudi al popolo comanda , 

Eperfuo fregio , e per reai divi fa 
Scettro tiene a la mano, al crin ghirlanda^ 
Se di fcettro , o di ferto altri la priva , 
Cejfa di effer regina 3 e d’ effer viva • 

Ne così toflo il bafìlifco avventa 

Nel proprio fen gli avvelenati (Ir ali , 
Qualora a terfo fpecchio ei fi apprefenttt 
Vendicator di qUei , che fé' gran mali : 

L ’ avvelenarfi , ed il morir più tardo 
In lui non è di quel , che fiafi il guardo • 

JB qual lo fpecchio a quella ferpe infida 
Dirfì non puote del morir cagione ; 

Ella fleffa fefleffa avvien che uccida , 
Mentre fejleffa a. quel criflallo oppone : 
Tallo fpirto che va fervo di colpa , 

Altri fuor che fe ftejfo a torto incolpa ^ 

IDDIO creonne : Afe creonne : E brama 
Quanto bramar fi può , nadir a falvezza. 
Quafi fuo bene il noflro bene egli ama, (va. 
E grazi a in noi, più che in fe vita apprez - 
In lui natia pietade ha r l feggio augufìo : 
Noi lo sforziamo a dimojlrarfi giujlo . 

Noifabri fiam di noftre pene : Il noflro 
Malvagio oprar di noflre pene è fabro : 

In noi crefciuto de la colpa il moflro , 
Colpe, infogna ala mano, e colpe al labro y 
E la colpa in noi nata , in noi crefciuta y 
Un DIO pietofo in giujlo DIO fi muta. 

JN- 
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jSXG IOLJ,i nìqji, end e la mente afflìtta 
Serva fajfl al peccar fin' or defcrijjt ; 
Benché de i colpi ond’ è V alma trafitta 
■Troppo fon vaflii tortuefi abifji , ' 

E Buoni perduto quelle Jlrade ignote f 
Che fa calcar , poi numerar non puote « 

Odo ben , che rifpondi : 1 noflri affanni 
Non lafcio il del fenza rimedio : E come 
L ’ erbe natura unì del tofeo a i danni , 
Ondefìen le fue forze oppreffe , e dome , 
Tale a gli abtjfji il feno , o al ciclo aperto 
Sede è fatto a la colpa , o fede al merto . 

Qual tenero arbofcel dal fuol fi f chi anta ( mi , 
Pria, ch'il piè fermi in terra, o f 'panda i ra - 
Qual fenza pure inumidir la pianta 
Varca il rufcel chi di varcar lo bramii 
Poi fa l'arbore al ferro alto contrajlo , 

E allaga intorno il fuol torrente vajlo . 

Tal ne V anima nojlra i noflri affetti 
T eneri nati in pria fi fan robufli : 

Pan le radici qui gli empj diletti , 

Paghi di f angue là fan gli odj ingiufli : 
E quel lago sì grande , e il tronco adulto' 
Prima fu rufcelletto , e fu virgulto , 

Allor guadar, f chiamar doveafi allora , 

Ed al principio oppor forti ripari : 

Che a quel morbo, il qual f e longa dimora , 
Poco vaglion de l'erbe i fuochi amari , 
Quella febre c’ha in fenlonga la fianca 
De Parti d’Efculapio ogn' arte avvampa. 

Pur 
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Pur noh difpcri a maggior opra accinta 
Se di più longo mai la cura prende ; 
L'alma, che prima in molti affali i è vinta, 
■Può con l'armi d’ Amor cangiar vicende : 
Talor chi prima pianfe i pianti afeiuga , 
T r tonfa il vinto , il trionfante è in fuga • 

Laccio de' neflri affetti è l' ozio £ dia 
Laccio per domar lor giufia fatica: . 

O geniale ad occuparti Jìa 

Po fio il z»ago orticello in piaggia aprica : 

E riporti al fudor gentil tributo 
. Vermiglia rofa , o gel font in canuto . 

O fovra i fogli impallidir la fronte , 

Per quindi amar l’eterno Amor ti piaccia» 
S'offre a noi Caterina, e l'armi ita pronte j 
De'fuoi dogmi TERES A offre la traccia: 

E uggì am da l'ozio, e fughi a l’ozio ,e fptnto 
QjlicjIo lungi da noi j V inferno è vinto » 

O pur condotti a pajfeggiar fu gli afri 
Stanchi in sigran c ammiri fieno ipenficrr's 
E obliando del Mondo i rei di f afri , 

Là goda il nofiro cor tutti i piaceri : 

, Che meglio di lontan potrà la fpeme 
De la terra fpezzar le noje ejh ente » 

Ver ejlinguer d’ Amor gli ardori immenfi 
Un gran rimedio è lontananza . £ il giro , 
Che /’ anima può far lunge da ifenfi 
Innalzata da DIO verfo V empirò , 

Mentr ’ ella va per quella via fovrana , 
dal corpo ,.e dal fuol la fa lontana . 

* E ' ' Sca . 
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Seti* * f en fi cifien : Che deve ogn' uno 
Servir de' f enfi noft ri al del di fi cala ; 

E diflender lafrù volo opportuno , 

Senza mezzo aioprar , non puote ogn' ala , 
In ciò , che nuoce in terra fin ciò che giova , 
Da chi cercar lo fa , DIO fi ritrova . 

Canti nel hofco uh rofignuolo : Il canto v 1 
Può fommigliar degli Angioli la cetra : 
Scorra un rivo piangente ;E può quel piato 
Pianto eccitar , che ne conduca a l etra: 
Grato è l'odor ,che un giglio in se raccoglie i 
Hanno incenfo miglior del delle foglie , 

T uoni il dèi fulminante : e il tuono orrendo 
Con P eterna vendetta il cor mi flringe : 
Miro una rupe , e quell' orror tremendo 
Spogliata de la grazia un 1 almapinge * 
Grave il zolfo a me [pira ; e quella polve 
De le carceri inferne un’ombra involve* 

E ale carceri inferne il mìo fallire 
Quanto è da /<? , quefi' anima dejlina . 

Li , fenza mai morir , fempr' è morire , 
Là il corpo al duòl fenza finir s' affina ; 
Or vanne , ama il piacer: Di legge alterna 
Ad un breve peccar la pena eterna . 

Da quelle pene V Amator eelefle 
Ne traffe a coflo di fue pene amare 
Allor che cinto di terrena vefle 
A V alme venne ai infegnar d' amare j 
Ecco doppia d' Amòr la firada aperta : .. 

V edife il f enfio 3 o il tato Amor piti Umetta* 

* Pria 
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Pria però , che tu fcelga , afftjfa i lumi 
Del proprio interno a cotemplar le tempre , 
Qit al fei,mira intefteffo , ? /caccia i fumi. 
Che di Adam la fuperbia innalza fempre , 
JVl/Ya /<* tomba tua , ;»/><» /<» <•#//<? , 

Sol ritrovi in feflejfo , o colpa , o nulla • 

Quindi nulla tu puoi , «ft/Az /# fai , 

E fuor che pe' tuoi danni è l’alma inetta, 
Per rimirar il del fon ciechi i ra t , 

Non è per bene oprar la man perfetta . 

Non hai contro il falir riparo , o fchcrmo , 
Per far paffi inver l'etra il piede è infermo . 

Quindi fei sì deforme ; E fe ben vedi 
Sol ritrovi in te fleffo orrore infano ; 

E fe l' interna immago a te richiedi , 

E non chiedi bruttezze , il chiedi in vane , 
Del primo Padre effigiato a l' orme 
Così ti refe la fua colpa informe , 

So , che il mirar deformità sì grande 
E medicina al cor pur troppo amara : 

Tali a r infermo fon V afpre vivande , 

A cui però la fanitade è cara . 

E il dtfìo di fanar sì il petto mole e , 

Che fa trovar ne l' amarezza il dolce . 

Dolce però mirar , eh' il divin f angue 
Nojlre bruttezze ad abellir fi pieghi . 

Col tefor di fue vene un Nume e f angue , 
Di chi a gra pena il vuol, previene i preghi, 
Noifìam deformi in noi , belli in altrui , 
Vag li am nulla in noijleffì s e tutto in Lui, 
Ex . Dun - 
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Dunque a Lui , non a te lo fpirto amico , 
Mio cor , rivolgi , e nel fuo lato il poni , 

£ accrescendo ver Lui amore antico , 
Mojlrane al tuo penjìer V alte cagioni : 

Se d' amar Lui l alte cagioni accogli , 

• A DIO dona l'affetto , e al mondo il togli . 

Io in tanto a miglior lauro il plettro appefo , 
Di te , celejle Amor , fo che rimbomba : 

E già me ’n vo di bella fpeme accefo , 
Chepoco ei ceda a la Meonia tromba • 
il nojlro trionfare è tua vittoria , 

E il nojlro nome al tuo gran nome è gloria. 

Scopo Jean de /’ invidia i noflri ve r fi » 

Io per me nulla cereo , e nulla curo . 

Sono i gran plettri dal livore afperj? ; 
Meta fon gli alti monti a nembo ofeuro : 
Poggi ecce! fa una torre ; ecco là dove 
Appunto cade il fulminar di Giove . 

Sol di lafcivo ardor la f corta npflra , 
IlCantor Sulmonefe afperfe i carmi : 
Venofa , e Manto a noi la via dimojlrct , 
Che deo calcare i Valico in pace,o in armi: 
S ’ oggi di ben * amar Parte qui P ode 3 4 
E di fervar l’ ardor , nofra è la lode . - 

Lode , che tutta al finto Anror Jì deve , 

Di cui noi fiamma ciò , eh è in noi^fattura^ 
. Ei toglie a nojlre cetre il baffo , il greve , 

A le menti infond' Ei luce piti pura : 

E i nojlri verji in Lui fpera il mio velo 
Cantati in terra . e ricantati in cielo , 

Il fine dtl primo Libro. 
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LIBRO SECONDO. 


S . .. 

Acro cantar contro profana Mufa 
Sin qui da l'arco mio drizzi gli frali* 
Con penna in cielo a fpaziar fol ufa 3 
Più in alto drizzo al fin propoflo or Pali; 
Aura y che ajfifit al legno mio fedele , 

5 Tu con fiato maggior fpingì le vele * 

Dal centro là di que % beati giri 
A’ ver/i miei V eternit ai e invoco « 
brevi in terra non fian fanti defiri ; 

, foco non è , fe pajfaggiero è il foco ; 

Vopo ad un' alma fa V ardore interno 
> far durevol quaggiù , per farlo eterno • 

Avvolta i* veggio in lacerati ammanti 
Donna gentile , e d'alto f angue nata ; \ 
AHHA deb ravvi fate , o fidi amanti , 

. Del nome infin,nonpur } che d'orfpogliata , 
Ella , che a ben * amar f corta fi feo , 
V'.apre in fua povertà novo liceo • 

Qual vota conca là nelfalfo umore , 

Tale un core fi /copre -un mortai velo , 
Piove fue fiamme in lui celefle Amore , * 
•£ piove in lei le fue rugiade il cielo * 
Ambo fon rozzi , ambo negletti , in loro t 
. Quello fol cb' è frani ero è gran teforo 
n * E 3 
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A contemplar quel bel / erge la mente , 

E la mente di fe quel bel riempie : 

Tutta d' eccelfa fiamma arder fi f 'ente , 
Non d' amante per ciò le veci adempie . 
Amefembrad’amar. Purnonfon'io 
Ma DIO viene in. me Jlejfo ad amar DIO * 

Accolga pur quel vaflo incendio in petto 
Alma , che in sì bel rogo arde Fenice , 

Ma , deh nonpenfi in sì cocente affetto , 
Di una fola fcìntilla ejfer l* auttrice ; 

Se così van penfier prende in lei forza 
Aufiro di viene ,e quell’incendio ammorza* 

Ben Signore è di fe V arbitrio umano , 

E nulla alfuo voler teffe catene . 

Ufo mia libertà , ne l* ufo invano , 

O al mal piegato , o rintracciando il bene . 
A refifiere al del libero fono , 

Ma ,jfe al del non rejìfioyegli èfuo dono . 

Saggio configlio inver d* amante fpofa 
Se vagheggiar di fine gemme adorna i ' 
Pur del loro fplendornon gir faflofa, (»a. 
Se non quanto al fuo vago in pregio et tor - 
Efol di lodi a fe medefma avara , 

Grata de l’ altrui don , farfi piò cara • 

Scema , o crefce P ardor , quanto piò pura 
O feema in noi la cono feenza ,o ere fee : 
Vampa comprefa è del ardor mi fura , 

E piò comprefa in maggior vampa ell’efce. 
Innamora vie piò , fe piò s % intende , 

£ tanto abbruccia piò, quanto piò f blende. 

' i Talor 
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T alor nero vapor.. Ja fiìge ufcito 

Annebbia il cor de V alto foco accenfo , 
ìdtfero egli erra immaginando il lito , 
Secar fi tiene , e lo.fommerge il fcnfo, 

'i. E a la mal f oggi a , e. quafi ejlinta brama 
Allotfembra amar piU, quando men ama . 

Vom vaneggia così , poiché la bella • , 

Sua vera.face a lui fi tolfe a volo . 

Del ritratto s* appaga • A lui favella 
A lui la gioja , a lui dtjlingue il duolo . 
Crede prefente il vivo oggetto , e vago 
E'intanto abbraccia una in tifata immago . 

ANGIOLA a te bene faperccnteffo- \\ v . ; 
Ciò , rAtf //? *«or fapere il eie l concede, 

■ che in un alma, e in un'albergo ijlejfo 
Lungo l* Amor divin, l'umano fiede \ 

In una fiamma ugual ciafcun s' adombra, 
tur quello è vera fiumane quejlo è un* obra, 

i Ombra corte fe sì , quando coment a ... 

, Staffi dife , ne di falirprefume. 

Ma quante volte, ahi quante ella pur tenta 
Di fovrafiare ombra fu nefiaal lume ;-k, t 
E dando vita a le fue trameinfide , v . 
Larva d’ amore, il vero . Amor a nc id e . . 

More in unfen Incartiate, e il volto 
Frender di lei l* ufurpatorfi mira , 

Da la primiera ferviti difciolto * 

Ne la Reggia del cordo feettro gira , 

E rinovando ador, ad or /’ inganno , 

* Infembian za d* Amor , forma un tiranno. 
V . E 4 Af~ 
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Affetti molli , e tenevate interne ' 

Da ufanzafol , non da V amor prodotte^ 

Su V alma , che delufa il ver non / cerne 
Stendendo van caliginofa notte ì ■. 

T al che nel fìnto , che dal fenfo nafce ... 
'Cieco a la man , f&ff /* offre , il cotfipafce . 

Vedi quel veeebtarel , che mèfìo il ciglio < ^ 

Giace colà fu molti piume affifo . 

Et del gran Padre de ■’ credenti è il figlio 
De le lagrime or figlio , » fu r //° ; ' 

Mi fero inver qual di felice avrai ^ - 

'S' hai chi ufi al Dì , mifero lfacco i rati:, 

Per f allevar del cor ia dòglia intenfà (già* , 
Vien , che un rifioro al fuo palato ei cbieg- 
r'Ma pan già qual fuolprefentarii a menfa 
Dal proprio ovil la rìferbata greggia > - 
f Quei vuol , che lurigi a le -ahi tate foglie, 
.-■ìn mano taf eia al cacci at or le fpoglie *> 

Corre a la felva, e già fu l'arco adatta v 

Il figlio primogenito lo frale . ~ y (ftf, 

i Pr/Yvfc l'occhio j il pefier tra frati a,efrat- 
Or quella [còpre \ or quella fera affale , 
Solfi duole ih difilli che 'troppo tardar 
S'. offra la preda a le pupille , ai dardi*: 

Tal quei t r affanna : eh vivande intanto 
P tori te ha l'inganno a tpin'tfirarl* accinto • 
Gufla del cibo il veglio , efembra tantOi 
Simile in tutto al verdello il finto * . 

Che n’ ha i ingannator mercedc ,~e 
Tanto in fenfo accietato ottici) la frode • 

* \ ■; Un 
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Un fenfoè cieco , e qual d'unfenfo èV ufo < 
Prcjfo che gii nitri in eccitate ha tratto j 
Campejlre odore ha già V odor delufo , 
Delufo han già le man vellofe il tatto ; 
w Gujla il palato anch' ei cibo mentito s 

E’ fol fedele a la ragion l * udito . 

La carità de l* intelletto è figlia , 

E da la fie guidata al cor derriva .* « 
Jàifiinguon mal caliginofe ciglia , (va; 
Mal [cerne il fenfoallor , che è [penta, o vi- 
chi di f coprir difiagl' inganni avvolti 
Schiudevi' orecchie , e V intelletto afcolti , 

Jn cima a lui ne la più chiara parte - \ * < 
Cinto di amico lume , il vero Jlajfi * • «' 

A i cor di là gli oracoli comparte , ' 

JPerdon di là norma ficttra ì puffi , ^ 

Onde s* anima amante in lui s' affifa 1 
Il vero Amor , dal falfo Amor ravvifa « 

Oggetti. y r opre , parole , affetti , e [enfi . . * 

Aungiufio efame pur chiami il penfiero* 
Ah-, fe alcuno di loro a manca tienfi \ - 
Creda torto feguir vano fentiero j 
E benché al del talor /’ erg an Le piume , 
Voli non fon d’ Arnor, ma del coflumes 

Oh [ anta Amor ! Tu non comporti in noi ' vi 

■ Ombra lieve d’error, che al fuo l ne pieghi , 
Tu confentire a un fido cor non puoi * 
Catena ordire , in cui s'avvolga r e leghi; 
•Ma qualvolta cojlante in noi tu regni , 
Tofio , chea torcer ,van, tronchi i difegni, 
-iv £ $ òic* 
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Giova a [coprir', fe dura ancor la fiamma ' 
Fingerfi intorno immagini di guerra , 

Et ojfervar , come il valor s" infiamma 
Cerne or fpojfa un nemico , or l'altro atter - 
E fe in novella ancor fiera battaglia (ra, 
Manchi la lena , o con più lena affaglia « 

Ma quando ancor ne le battaglie invitto 
Sentafi il cor di g agli ar dia provifio , 

Non curi già , che al fuo valore aferitté. . 
Il pregio fia del fortunato acquifio : 

Aita dà de la vittoria al corfo 
■ Anco fui vinto il defiar foccorfo .. 

O genj voi , belle virtù , che fate 
A la maeflra mia vago corteggio , 

E fù quelle da lei carte vergate 
Or V ali aprite , ed or prendete il feggio , 
Deh , merce voflra, ad occhi ancor profani 
Legger Jìa dato i riveriti arcani • 

Con lieto volto , in ver le felle alzato*, 
Donna V?gg' io di nobile fembiant e , 

Lieve giogo le preme il crine aurato , 

Ma vantan pofeia agilità le piante ; 

Ed il moto , onde altrui volgefi prefta 
Ben dice a me i l ' ubbidienza è quejla • 

il divino voler fuo voler faccia 
, Tacito un cor ne' fuoi de/ir cocenti ; 

Con feren ciglio , e con tranquilla faceta 
Fidanze folo , e non querele avventi , •* 

S ubbidisca al fuo Nume . Ei l'amor regge: 
La legge de l ’ amato è dolce legge . . > 

Sem- 
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Semplicetta fanciulla , aliar che (unge 
Lei per momenti , it caro Amante lafcia. 
Mal foflenendoil duo l , che il cor le punge. 
Contro lui sfoga la mortale ambafeia . 
Inquieta s’ aggira , e il fuo fedele, 

Altor a che /’ ama piti > chiama crudele « 

Kon è crudele it fommo Amor 3 ma fpejfo 
V uot , che il fenfo in un cor tacendo peni , 

E raffinando in quel penar fc Jlefìo y 
Il vii dijìo deè godimento affretti % 

Sicché y f offrendo in placida quiete 9 
Spunti appena dal labbro ; Ah dove fletei 

Il Sol di gid da V Indico confine 

Recato in cielo it terzo giorno avea.i 
Ma cinto già di più bei raggi il crine , 
Rinato, a noi viepiù bel Sol fp tende a , 
Tanto , cheli dì , cbeallor forgeada l'orto 
Ombra.pareadel Redcntorrrfortp 

In traccia del fuo hen , trà dubbj incerta y 
La bella penitente il pa fio move y 
Ma poiché avvien , che nella tomba aperta 
Orma non più del fuo Signor ritrove , 

Oh DIO , che diffe ? e quaì da le pupille 
Lagrime ufc irò % e rajfembrar faville ì 

Corre dove la trae l’ accefa. voglia , -, - 

Ne riguardo mai , ne mai fofpendeil pafo y 
Se non quanto pur cauta entro fua doglia. 
Al roffeggiar d’ infangai nato faffo - , 
Memorando i rivi del fuo Nume c [angue 
China la felce adira r e bacia ri [angue, 

E $ V«U 
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Volge ni fi nc'lof guardo ,e là femblàùtà T ><> 
Non lungi a. Lei d'un Gìardiniérfi fropie, 
Chiede del- fuò Diletto, indi s' ttvvanz ,a, 

E’ il caro fuo nel Giardinier dif copre -* 
Maddalena qual prò? fe allor , che lieta 
Stringer lo brami , Ei Lui toccar ti vieta? 

Egli tei vieta, e~ riverenti a terra • K •' * 
Pieghi le luci amorofette , e vaghe , ' ' « 

Tutta la brama in ubbidir fi ferra , 

In ubbidir lè voglie tue fai paghe, 

E il bacio infin , che deflinò la bocca , 
XJbbidifce al rifiuto , e al vento fiocca , 

Ne , perchè lo rifiuta , Ei f ama meno , 

Ne cara è men tua fedeltà cofiante ; (no 
Quando fia giunto al fuo gran Padre in fe - 
Co nf alerà la fua diletta Amante . 

« farà vedere un dì quanto a Lui piace 
In cor , r he V ama ilfofferir con pace , » 

Be’ tre nemici il Gerion ribellò 

Ne V alme ogn ’ ora a far rapine anela ; 
■Uno però ve n'ha , che a quello , e a quello 
Porte prevale , e piti l' infiiie cela ; 

10 vi dif copro , amanti , i tratti fuor ; 

V inimico piti fiero , ah ,fiete voi . 

Mentre taicofe parlo V ombro fo eclijji ’ . 

./ il Sol nafconde, & al meriggio il fura, 

, « Chieggo qual mai cagione i neri abijfi . 
Sovra Lui (tende, & H fuo volto ofcura.. 
Strano d me par , che la fraterna fronte 

11 lume fremi, a chi del lume f il fonte}, 

! » u a Pur, 
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Tur , tanto biciclo avviene . Il Sol pur dona 
A te, notturno Sol , belletta , e vita ; , 
Quanto.in te co'f noi raggi eia’ abbandona, 
.Tu di te formi a lui nuvola ardita , ;> 

E machinando ingiuriofi inganni 3 
I benefici tuoi , fono i fuoi danni • 

< 

Da Vaiata* chel'inf orma ,qnch' egli ottiene 
„ Il corpo mio ciò c' ha difenfo , o moto ; 
i Pila pur i roppò del ben , che da lei viene , 
Ella in fe vede il beneficio ir vuoto , 

'Anzi, H crude l , che fol per lei s'avviva > 
Ofpofio a lei del fuo fplendor la priva , 

Dure co fe dirò é Flagelli , e punte 
, Empian V infido pur di f angue , e lutto ; 
Intatto ferberà , lofio che f punte 
Ira contro di lui , d' amore il frutto , 
c Se, rimiri talor gleba , che avvampi , - 
Giova quel foco , e piò feconda i campi . 

Gli fi en dardi amorofi , p fori «zo//i 
- Fuggite potrà, e la mal nota infegnui {li, 

, Quei, che varca a un fol pajfo,e moti,e col- 
, lardo piè per feguace abborre , e { degna: 
Amor fovea i fuoi vanni alto s' aggira , 

E fiamma eccelfa a lafua sfera afpira • 

Beni io [o , che [a mia pura Angioletta , 
Mente.fimUe al fuo bel nome accoglie • 

Oh ridir potè fs’ io ciò eh' ella detta , 

,1» quel parlar , eh’ intelligenza [doglie. 
Bafierian per capir gli accenti nofiri , . 

, Alme a gli Angioli eguali , i lumi vofi rr • 
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Entro lei ("coprirebbe UH filo [guardo 
Come il foco divi n fi nutra , e crefca ; 
Vedrefie allor , come ferifce il dardo , 
Qual l'incendio divampa , e qual è Tefca» 
Nota a voi nel beato empireo Tempio , 

L' Idea farebbe 3 enei' idea T efempio 

Non perchè di lafiù , dove ha fua sfera , 

A far foggi or no in noi la fiamma fionda y 
Vien 3 che quella in lafiiarfianza primiera 
Cangi natura , e nove forme prenda k . 
Non è pari al beato ardo* mortale y 
Ture l'oggetto , eia materia è uguale* 

Spirto y che in patria è giunto fin tende, e vede r 
E il bt veduto a un vivo amor giti fiotta* 
Quell' incognito ben quaggiù fai crede > 
L'alma y ed a lui per via di fefi porteti 

II ben , che ad ambo alletta occhio , e disia 
O ne la patria x o ne T efiglia è DIO * 

Oh purità d' amor, che ne T Empirò 
E y in fin quaggiù de lamia Duce hai regno f 
Tu bella purità regoli ifgiro . 

Onde Amor s'alzi a quelP amor più degno > 
Perfette ha meno il nofiro ardor te norme y 
Quanto da quello è in purità difforme* 

Com ’ or , che del Sol figlio in terra ottenne 3 
1 1 n.ital , mi fio al fango efie afa luce 
Parte così del terren cor rftfnfiè 
Uamor^che incielo in terréncor produce , 
Quando affetto profano in noi pur ceffi , 
Amia sì D10,ma in un con DIO noiftejfi • 

Non 
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No» così là , dove alterar non ofa 
Vile affetto ad Amore il puro {lato , 

La bella in concepir vampa arnorof a , 
Vieti con/unto lo fpirto , in DIO , beato , 
Ei J'e ricerca , e in se ritro va lui , 

E in femedefmo amando, egli ama altrui . 

T al s'ama in Cielo . A quell' eccelfe cime 
Erga pur mortai volo i vanni arditi 
Piace lafsù , che quell' ardor fublrme , 

Se adequar non fi puote , almen s’ imiti : 
Di sì bel paragon l' ardito vanto 
Forma l' eterniti del' Amor fanto . 

Compiuta è 1* opra . Ala già fianca nave 
V oti appendete , appre fiate iferti , 

Pik de Ì inflabil mar /’ onda non pavé 
A' lidi volta , & a' cammin più certi 
ANGIOLA fe l' errante pitto accorto 
Ninfe applaudete . Ella f ferma in porto . 



IL FINE. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I TRIONFI 

Della Povertà , della Caftità., 
e della Ubbidienza , 

Pubblicati nella Congiuntura 

Della Solenne Professione 
FRA LE MONACHE SCALZE 

DJ SUOR 

ANGIOLA GABRIELLA 

DI S. GIUSEPPE. 

Al Secolo N. D. 
CONTESSA ANNA MARIA 
LAURA PEPOLI. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


»*.*■*-- 



Trionfo della Povertà. 


£7 tempo, che rinova ì miei fofpiri 
,, Per la dolce memoria di quel giorno , 

Che LAURA diè principio a’fuoi martiri j 

» . " . * * 

Tenera rimembranza , e amor d’intorno 
„ Ricondotto m’avcano al cbiufo loco , 

Che de l'alta Donzella è dentro adorno „ 

* • . " *» 

, •» 

M’appreffo al Tempio , e ridia foglia invoco 
Il Nume di colei , cui / acro è il /ito , 

E di un fanto voler l'alma m ’ infoco , 

* * • w . * 'j* .*** y 

In quel punto ch’j avea lo fpirto unito 
A la Diva , una tal forza m’opprime , 

1 [enfi j che rimango aliar fopito . 

Eparmi , alzato in loco piìt fublime 
Mirar d’oggetti in folit a fembianza , 

Che trae lo [guardone maraviglia imprime . 

Sovra d' un’ alto carro ecco r’ avanza '' 
Donna ver me , due grand' ali avi a 

Ne la defra fofpefe in Jlrana ufanza . 

Co» 



rift 

Con gli occhi al del , dì fronte umile , * pia } 
Ignuda il piede, e tutto il refio involto 
Sotto tanto di vel 3 quanto il coprì a . 

Tur trafpare pe i lumi da quel volto , 

Un non fo che , ch'ai guardo mio palefa 
Sotto que' panni ejfer gran core accolto , 

Segttian colei quafì in trionfo afcefa 
MìlV altri in fimiivefie , e portamento f 
Turba eletta , credi' io , per fu a difefa • 

; -, < • ' . «» t. *; .. -k 

avvicino a color con paffo lento , 

Poiché temenza il ritardava , e giro 
Gli occhi d'intorno a ogn'un di loro atteto» 

. * * . ' .> 

Ma fra tanti , che vedo , «#/>0 > 

■Che me conofca , o riconofca io liti* 

Onde in me fi fa pena il mio defiro « 

Come avvien , fe talora manca in nui 
La fpeme d' un piacer' immaginato 
V alma {'affanna in tutti i penfier fui i 

■ « w -*■ 

lo cori m ' affiiggea } quando da un lato 
Di quella folta gente un (ì divide , 
Chefovra ogn' altro è di piotate ornato • 

» - 

Et ^che la calda brama in me previ de. 

Mi dijfe : T u fiupifei a quefie cofe j , 
detti fintili l'occhio tuo no» vide * 
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Stupìfco e ver , perciò • a me fono afcofe ; ~ 
Quindi dr/ìò d' averne la contezza ; 
togli ridijfi , ed et così rif pofe • 

Quejla tanto feguace del'afprezza, 'ì 
Pallida in volto , e fcnza onor di chioma 
A mille firazj per gran tempo avvezza » 

Quejla c colei , che Povertà fi noma , ’ 

Che di proprio voler fatta fervile 9 
Se [teff a eleffe per sì grave fama . 

Ella tutta ne’ ftioi penfieri umile -> * > . I 

Ver diventar beh rozza /’ affatica f i 
Che contenta c vie piò , quanto e piòvi le . 

E noi , che la fegui amo fummo arnica ' \ 
Gente di lei , quando vrveamo al mondo 
Turba per ncjlra voglia allor mendica . 

Ida Tu, che in tue parole sì giocondo'*' ■ A 
S«7, dimmi (il dimandai) chi fofii ? elei: 
La miaftirpe , e il mio nome non t’afcondo » 

Furo gente PEPI/ LE A gli avi miei , - V 

E NI CCO LO* , vivendo , i»/ chiamai } 

C ompagno indivifibil di cofiei v. . 0 . j> 

Al nome venerabile chinai ' 

Il ciglio off equiofo , e riverenza ■ * 
M'ottenebrò d * un fanto orrore i rai, ' 



( 

i x3 

Adeffo ( egli feguìa)di peni! trita. 

Colgo frutti foavi , c in mirar DIO 
Vedo il prezzo donato a l' innocenza » 

E poiché in quejlo d) dal mcndorio 
LAURA del f angue miofrefca donzella , 

; Collante in fen di povertà fuggìo : 

Si trionfa per lei , che sì ribella 

A i ptegi di ricchezza , e di beliate , 

E dopo il viver fuo s' appetta anch' ella , 

Folle è ben y'thi di fuepene bajietate , 

E tu fei JPcclor d' un tanto eri ore, 

- Che non fai ciò , eh' avrà nel' altra etate. 

Duoimi ( foggiunjì allor ) che quel bel core 
Calchila Jbada del patir piùgrave , 

.Che mi fembra per lui troppo rigore . 

Pur lagrand' alma , chefìmil non ave , 

• Forz’ ò eh' io lodi , e le virtù fovea ne , 

Per cui Jì rende ogni martir J’oave. 

T e nerezza mi fan quell' afpre lane , 

Quel crin recifo , e quella fronte china , 

Che mai più non vedrà pupille umane . 

S'egli è il tuo f angue , eh * al f offrir l'inclina , 

Ella di-lui fegue 1 1 finto , e miflo 
Col fuo nel-puro fen più lo raffina. 

Mà 
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M* poi che il carro , e V alta duce ho vifio 
Fa, eh’ io conofca alcun di quei, eh appreffo 
Seguono in veftir rozzo, e in volto trijìo . 

Il popol nofiro è eos'ì grande , e fpcjfo , 

E tu tei vedi, ei foggiungea, che tutto 
Avrei fatica a ravvi far lo io fiejfo . 

C he fe bene in femb/anza orrore , e lutto 
Ha povertà , pur dietro lei van molti , 

Che sa, qual fi a fott'afpra feorza il frutto, 

V e dì quei duo , che con rugofi volti (fi a, 

Sen vanno al par primi d'ogn\iltro, in ve- 
Chefofca è fot to , e bianca fopra avvolti ? 

Elia tu vedi , ed Elifeo j eh' a quefia 
Gente di lor feguace in fu 7 Carmelo 
Leggi infegnar di povertade onefia'. 

Oh che non puote in fen d' entrambi il zelo 
Di calpejiare i folli umani inganni 
Paghi d‘ aver copiofa merce in cielo ? 

V Uno involto , com ’ era in rozzi panni 
Seppe fovehte i livid * occhi , e torvi 
Intrepido affrontar de i Rè tiranni • 

E i morti corpi fufettar col porvi 
Sopra fefieffo , e fol del cibo offerto 
Viver di euiglt eran minifiri i corvi ; 
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I IO 

Ebbe appo DIO di punir V Altro ilwcr te 
i Queret fanciulli ,c he [chernian lui calvo } 

. Mentr’ egro , e lajfo il piè trae a rìtl’ erto . 

£ a pena ei minacciolli , ecco da l alvo \ 
Del vicin monte ttfeir due rapid’ orft , 

Che non lafctar de gl’ infelici un f divo . 

Ntt- mentre io parlo , ejp fon già trafeorfì , 
Or vedi Pietro , ed il fratello Andrea, 

< Lafciati gli hami a.feguir Grifo accorjt . 

Ecco Matteo , che nel telonio avta 
Ampio teforo , e lo [prezzò i ne cura 

. .Le folte voci de Vagente ebrea . 

£ il vecchio Paolo , che primier la dura 
Foggia di vita inflit uì ;pa [cinto 
Soìo d’ erbe filveflri , e d' acqua pura . 

£ llarion cinto di vello irfuto j .... 

£ ì due Mac carj, e d' ambi Antonio il duce , 
E Onofrio cui coprì manto fronzuto . 

Mancherà prin, a la diurna Iute , 
eh' io num ri color , che J eco [rajfe 
Paolo j e tutt ’ or [ eco in trionfo adduce . 

Segue appreffo Giovanni ; ei che ritrajfe 
Nome da la pietà , mentre [ol tanto 
IX aver bramò, quanto ad altrui donai] e. 

Mira 
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Mira un ’ altro Giovanni al primo acanto 
Gualberto io dico , a cui del par concede , 
Con la pietà lapovertade il vanto . 

Morto il german^ di gran ricchezze erede 
EJferpotea ; ma a chi ilgermangli efiinfe, 
Genero fa vendetta in don le diede . 

Di torta fune il gentil fianco avvinfe 
Pietro l' ifpano , ed i feguaci fuoi 
A premer col piè nudo il fuoi coflrinfe . „ . 

Quefii , eh' or miri efpofli agli occhi tuoi 
La mercè fol de' fuoi dettami egregi 
Son del nofiro trionfo in fra gli Eroi « 

F èlice ecco feguir fiirpe dì Regi , 

Vedi che non di gloria a lui nativa , 

Ma di fua povertà par,chejì pregi • 

Ebbe d' impero alma ritrofa , e fchiva 
Per feguir povertà : Tanto una mente , 
Che DIO conofca t afollevarfi arriva • 

Ma il numero m’ opprime , enonconfente , 
Ch'io piti m' innoltriior volgi l'occhio,e ve - 
Turba de l'altro fejfo al par frequente. ( di 

Appena , 7o m'avvifo., al guardo credi , 
del femmineo fluol cangiajfer tante 
In lane abbiette i preziojì arredi. 

^ ; • F £ /«r 
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E pur con alma intrepida , e collante 
% Brigida vedi , come lieta abbraccia 
Di povertà le leggi aufiere t e fante. 

Vedi feguirla con ferena faccia 

* T enere verginelle , e come ogn % una , 
Quanto povera è piò t piò fi compiaccia. 

Non minor turba al fuo vejfillo aduna 
La romana Francefca , e non accetta - 
In ciò , che non ì DIO , pace , o fortuna , 

Spezza lo fcettro di Pannonia , e getta 
La gemmata corona a lei dovuta 
Di Francefco feguace Elifabetta , 

E un * altra Elifabetta al par rifiuta 
Di Lufitania la corona al crine 
E per offerte il buon penfier non muta • 

Cori il PEPO LI à me V alte Eroine ( fe , 

Mofirava a parte,ed altre appreffo aggiun- 
Pur con mia pena abbandonommi al fine y 
Ed a la fchiera fua fi ricongiunfe\ A 


Fine del primo Trionfo. 


Trioni 
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Trionfo Mia C a flit a . 


Utto ripieno degl ’ immenfi rai , 
v rei gran gioir quafi a me fleffo tolto , 
Confu fo altrove gli occhi miei girai . 

E più che l' occhio , il mio penfier raccolto , 
Fuor di me ,/<? non quanto io pur fapea 
Di pefar,quel y ch’io vidi , un fuono af colto. 

Suono , che mi rifcuote , e un' altra idea 
Mi fi prefenta d' un bel carro adorno , 

Che non meno del primo il guardo bea . 

Novo fplendore io mi rimiro intorno , ( glia ; 
Che illuftra ben , ma ingombra in un le ci - 
Onde a fiupire y e a rimirare io torno , 

, Figura queflo un ’ eritrea conchiglia , 

Lucida piti , che mai non vide il mare , 

' Poiché al latteo fentier vie piti fomiglia. 

Vergine donna in queflo ajfifa appare , i 

Il di cui volto f otto un vel fittile 
afforza di roffor Jplende , e trafpare • 

, F t Egra- 

\ 

\ 


Digitized by Google 



H4 


E' grave il pori amento , e infìem gentile , 

E fra noi chi V uguagli , invan ripenfo 9 
Che non trovo bellezza a Lei Jimìle» 

s 

V occhio color di del vivo , ed accenfo , 
Mentre s ’ aggira in maefid compofo , 
Rifveglia amor , ma non irrita il fenfo • 

Cerco per ben vederla un' altopofo , 

E fra la turba de le folte genti 
Eremuto io premo , e piti vicin m' accojlo • 

La vefle offervo di flati argenti 

Trapunta a felle , e gigli in nobilguifa : 
Tutti d' un bel candor chiari argomenti , 

Una rofa , ed un giglio ha per di vi fa ; 

Ma cinti entrambi da pungenti fpine ; 
Onde agli arditi alto periglio avvi fa . 

In tìt la fronte bipartito ha il crine , 

Che d’oro fchietto fenza amila fcende 
Del bell * orecchio in fui gentil confine» 

i 

V ergine perla poi da quefio fcende , 

Che piò bel lufro dal candor riceve 
Del collo eburno , con cui mal contende • 

Dan moto al carro due defirier di neve , 

Che regolati a pajfo grave, e lento 
Moflran , eh' il nobilpefo ad ejfi è lieve » 

Col 
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Col cor fu gli occhi io la rimiro attento , 

E per ler bevo dal celejle vifo 
Non mai provato infolito contento • 

tanti fegni al fine io la ravvifo 3 - 

Per /’ alma Qaflità,ch' in fe ritiene , 

Tutta la purità dei Paradifo . 

ufnz.i chi fi egue lei così diviene .... 

Simili a t puri fpirti , eh ’ il fuo frale 
Poco del natio loto in fé contiene , 

£ quel che refi a in lui del fuo mortale 
Con tal virtude al fommo Ben s'avanza, 

Che in effergli gradito è a loro uguale • 

Ccn sì bel fregio V immortai foflanza 
Ornando il fr agii fuo caduco velo , 

D’ un'angelica mente bag ranfembianza • 

E così bella al paragon la fvelo , ^ 

Che nonfo dir , fe Caflitade immute 
L ’ ejfer del noflro fuolo in quel del cielo • 

" V 

Ccn vantaggio io direi foffer crefciute , 

, Le fue beltà fovra gli fpirti ancora , 

Se quel , eh' è in lor natura 3 è in lei virtute . 

' _ J 

Lucida appar più de /’ intatta aurora 

La trionfante Donna , e sì riluce , 

Ch' a fronte al fuo fplendor nette il dì f or/t, 

F 3 Mcn - 
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Mentrtil bel carro offervo , ecco una luce 
Cb’a defira fcende , qual tra nube il Sole , 
£ a piu bel foglio il guardo mio conduce. 

Dal più elevato de V eterea mole 

Quindi difeende un luminofo raggio , {le. 
Che parlagli occhi ogni ardimttoinvo - 

E al carro infonde il lucido vantaggio 
Di comparir più rifplendente , e chiaro , 
Sovra d ' ogni altro nel fuo bel viaggio. 

Quefio , che nuovo appar fulgor più raro , 
Cori fo ave fui mio guardo giunge , 

Ch'il grand’ oggetto a contemplar' imparo. 

V ammiro , efe ben molto ancor da lunge , * 
Lei vi ravvifo , eh' in mirabil miflo , 

V ejfer materno al virginal congiunge . 

E con ri fretto , e vantaggìofo acquifio 
In fe reflrinfe il Creator fuo Nume , 

"Che padre , e figlio infiem di lei fu vifio . 

Qual’ appunto del fole è il bel coflume , 

Effa al carro immortai tai rai comparte , 
C’ ha da lei cafiità tutto il fuo lume . 

Il granpopof , eh' il fregne , in due fi parte, 

E. di vergini l’ uno , e V altro poi 

* ? Diqtie' cafii j eh' amor febierò con arte . 

Era 
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Fra quejli intatti , e glorìofi eroi 

Giovine io miro , al di cui dorfo il manto 
Fa il pianeta maggior co' raggi fuoi . 

E lui ravvi fo , cb ' il candor piti [anta 
Da l' adulteri ebrea così difefe , 

Cb' il bel nomedi cajlo ebbe per vanto f 

Ma nonmen cbùtroper /imiti imprefe (no, 
Siegue co 'l foco in man l' Angiol d' Aquì. 
Cfin cui l'impuro ardor Venere apprefe. 

Fall ido il vólto: a lai fen vien vicina 
Il Saverio , cui già votole vene 
, Contro 4 ’ impura.larz/a orror divino . 

E cento y eeento , cui l' indujlripene 
Servir d’ afito 4 V innocente affetto 
Contri) quelle del fenfo armi terrene * 

Giungon pofcia altri in piò fereno afpetto , 
A quali è guida l' inclito Giovanni 
Dqto a Maria per fuo figliuol diletto , 

Quejfi fu II primo fior de' lor verd' anni' 

Si fer natura il virginal candore , 

Onde mai non {enti* del fenfo i danni ^ 

Fra loro ecco il Gonzaga , il di cui core 
Direi temprato col più bianco latte ■ i 
De l'alba ; onde non ferita umano ardor et 

. . F 4 E' Sta - 
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E* Stanislao con lui , cui voglie intatte 
Dona il cielo così , che un motto impuro 
Semivivo fu 'l fuol vinto V abbatte. 

E dopo in bigia vejle io raffiguro 

Al gran Sanefe il Fatavi n conforte : 
Portenti entrambi del candorpià puro • 

Cinto d'auguflo ferto il crin fuo forte*? 
Pofcia contemplo it Sarmata Regnante ^ 
Che del candor cujlode amò la morte v > 

Or qui narrarvi io già non fon bufante 
Vi qucti fregi guernito AleJJìo io miri : 
Quel vergine marito int atto amante» 

Rifplendevàno in lui tutti i fnUttiri 
Ch } amor , e caftitade alfuo cor diero y 
Fatto vittima a' fuoi puri defiri • 

£ quel sì frano infolito penfiero *< 3 

D' ofpite farji al tetto fuo natio , r 

Per dare alcajlo cor cruccio pili fiero. 

So , che dopo di quéfli in vi fi a ufcìò 
D’ ofl)'o \ e d' arredo:pafl or al veftito 
Niccolò l’ Albergati, il puro j il pio. , 

Ed al fuo fianco venit vid * unito 
In fìm il vejle , ed in. egual decoro 

v • Carlo da folta turba indifeguito • « 

Erafi 
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Era fi quejlo de' p afiori il coro , , 

Cb' a prò de la fux cbiefa il cielo eleffe 
De la grafia immortai primo lavoro . 

Venia l’ Eroe con le fembianze ifìeffe , _ ... __ 

Cb' io venerai nel c-rijl aliino avello , j ■ . 
Dove il mio labbro mille baci imprejfe * 

Conobbi io ben ’ allora effer ci quello , 

Cb ’ è gloria di Milano , e da cui vanta 

. Il felfineo liceo tutto il fu* bello * v \ 

■> 

Egli aliar , volta a me la faccia [anta , 

In fuon sì grave, e dolce anse ragiona, 
Ch' il volto mio già di rojfor s' ammanta. 

Se di ben qui faper desto ti [prona , 

{Egli incominci a) ed bai nel cor vaghezza 
D’intender } perchè lieto il del rifuona s 

Sappi , che gioj a tal fa tenerezza , 

Anche alo fpirto mio , che fi rifente , 

Per quefia , chequi vedi , alta allegrezza • 

Che da V affetto già non refia efente , 

Alma , perche ripofì in del beata s 
Anzi più crefce in lei per chi innocente, 

Qual gemma , che perde la creta innata * 

. Più preflo il raggio lumino fo accetta 
Lucida femprc più , s y è più [pagliata » 



Così il Beato nelfuofen ricetta (na. 

Quel, che fu amor di /angue, e in [e il raffì- 
Ond'avel' amor fuo gioj a perfetta . 

Mentr ' ama l' alma in voi , eh' ìperegriria , 
Da quel , eh' ama mortai fi fa poi flradct 
Al vero amor de la beltà divina • 

Ma in quefla a no-i felice alma contrada 

Pria* che l'amor verfo il mortai difeenda , 

Covien ch'ai fuo principio in Dio fen'vada . 

E quindi avvi en , che queflo ardor poi prenda 
Qualitade conforme al fuo bel loco , 

£ fol di carità quefl’ alme accenda . 

Ac cefo anch' io di queflo nobil foco 

Per LÀURA quella mia faggia nipote^ 
Tutto per ejfa il fanto Amore invoco _ 

Le vìrtìt del fuo eor , che ben fon note ^ 
La guidan co' tre voti a DIO tì cari 

• ' Pittima vo lontaria al Sacerdote ► 

£ mentre ella fiproflra a i / acri Altari 
1 fuoi trionfi il del fra noi difpone , 

Per chi un giorno a goderli or fi prepari * 

Speri di fue fatiche il guiderdone 

Trovar ben gr a de al fuo morir fra quelle , 
Che di g igli colà portan corone . - 

k ■') : *1 
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£ ctddìtommr. in ciò dir d'alte donneile 
Un lunghi e folto coro ; ond' io. mtprefì 
L* occhia a fijfar in quelle alme belle . 

Guernite alcune di. crudeli arnefi 
Coronavano, il crin di gigli. y e rofe y 
%per martiri Uluftrt i a ben le in t e/t. , ■„ 

Con un popolo int ter dì glorio fe 

f Maciulle Or fola apparve y e il volto esigue 
Tutte lefiijlinguea per valor of e. 

Dopo di cfuefic un bel rofibr , che l angue % 

^ . Jn una offervo y ed è colei , che diede „ , 

Dal fuo lacero fen latte per [angue. 

£ mille y e mille y a cui dà il del mercede 
D ’ un eajlante candor , per cui gradirò 

K \Fax dollaro patir gloria a la Fede. 

Fra un * intatto fplenior pofcia apparirò y 
Somme (fo il volto , con un giglio in man » 

, Quelle y. che del c andar fer lor mar tiro v 

/ 

Due Rpfe qui vid' io > dal Peruano 
Lrtouna venne , e già fiorì ne'cbiofirty 
Figlia in tutto ben degna al gra Gufmano . 

V altra fu di Viterbo y e fuoi begli ofirt 
poprì di rozcae lanci ond' è che fida 
Il Serafin d' 4/fi/i a noi la mofiri • :> 

F 6 Ogni 
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Ogni un de ’ duo c ampio n par , che divìda 
le fue vergini figlie in egual nome , 

S ’■ anche a due Caterine ejji fon guida 

Cinta dì fpìrìeìs verginee chiame 

Prima vìeh la Sanefe , a DIO già fpofa 9 
Che le forze del fenfo invitta ha dome * 

Vie» feconda la Vigri , ed amorofa 

Qual fu mai fetnpre ai cittadin del Reno y 
Le pupille ver me volge pietofa 

T)' un vivo ardore allora accefo il feno (no. . 
Tutto il cor mando agli occhiasi m' affan* 
Che di correre a lei , io mal m' affretto. 1 

Un dolce invito que'hei lumi fanno •• 1 
A chi fempre mirollì in ombre avvolti r 
Lumi , che chiufi ancora accender fanno. 

lo giurerei , eh' ora fi foffer tolti • 

Al dolce fonno , in cui gli ho già veduti 
Là j vil i miei voti ha tante volte accolti ,* 

Quindi diffifrà me : forza è che muti 
Caterina il fuò loco . Ella èl’ iflejfa , 

A cui por/i fovente i miei tributi . 

Ah che la vita uvea nel volto impreffa 
Sin allor , quando io la temeva efiinta % 

E foli' Eternità qui gli ìoonceffa . 

- * 1 Ufi* 
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Refi a la mente mia del ver convinta , 

Io volea dirle , è girle apprèjfò y qitd;ìdb 
L’ audacia mia da nuovi raifu vinta. 

Su gli occhi miei quelli venian p affando ; 
Ma con luce sì viva , e così chiara , 

Ch' il già veduto mi venia mancando , 

Vidi involte in tal luce informa rara *”v- 
Maddalena de' Paz,z.i., e in un con lei , 

'• ■Madre di jpià eroine, illufire Chiara « 

He piò reggere il guardo io qui potei 

Vinto dal lume , de l’immenfo Jìuolo 3 ) 

E di vijla , e di mente io lo perdei 3 
' E fol nel rimembrarlo io mi confalo f 3 

• 1 * sT: C 


Fine del Secondo Trionfo. 
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Su 7 carro d ’ or donna s' afide , e il regge , 
vf paragon de le cui luci in vano 
O il piropo } o il rubiu fia } che fammegge . 

Su 7 dorfo ha inufìtato arnefe , efirano . > 
Egli è un giogo ; ma 7’oro, e d’or non meno 
Ha corona fu 7 crine , efcettro in mano . 

tur T intrepido fuo volto fereno 

Mojlra ,o eh' un pondo tale è a lei non greve , 
O che gravezza ha fol pondo terreno . 

Pinta refiai da lo Jlupor , ma in breve 
Poi mi rinvenni , e dtjjì infra mejlejfo : 
Qual pefo amor dolce non rende 3 e lieve? 

Quefla è V Ubbidienza , e porta efprejfo 
He le difeordi infegne fue , eh’ un core 
Reg na,e trionfa allor^h'ì a Dio fommejfo. 

Chiaro è ben , eh' anzi aggiunge a lei vigore 
Quel pefo , f ch'alma umìl più in alto fate. 
Se più la preme Ubbidienza , e Amore . 

Portatale gli augelli r e benché l' ale , {zaì 
Comehan materia, abbiano ancor gravez- 

e . Tal gravezza a volar però lor vale . 

Anzi fe a loro altri le tronca i ofpezza 
Lor non toglie dal fianco inut il pefo 
Ma bensì agilitade } e leggerezza . 


i I 
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Così 1’ vòmo a sfogar fue voglie intefo , 

Se il ponilo de la legge ei fcitote audace , 

• Xy U fu a libertà rimati fi offefo. 

•» » , t 

Ma chi al divin itoler più fi con face, 

‘ Piu a DIO , eh' è il primo libero t'appreffa , 
£ di piti libertà fctjfi capace • 

Libertà da la grazia è al' vena conce fa , 

E quejla a libertà l'ali concede , (prejfa* 
Qualpsfo , ond’c innalzata , anzi che op- 

Mentr' ic così penfando immoto il piede, 

£ lo {guardo tcnea j pili /* avvicina 
li carro, ove la donna inclita fede » 

Due giovenchi il traean dì peregrina ' 
Limpida spoglia, e per candor sì rari , 
Che par gli copra intatta neve alpina , 

Fregi del ftto candor vanta men chiari 
Qgelbue , eh' Api nomato Egitto incenfa 
Coli empio culto in efccrandi altari . 

A l'alta donna intórno io vidi immenfa 
Turba venir prima del carro , e poi ; 

Ma pili d'apprejfo al carro era piti denfa « 

A kun pero fra tanti , c tant i Eroi 

Non ravvi fai di quei, che Sparta,o Atene, 
0 tu Rema immortai vanti fra tuoi» 

Ben 
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Ben ài loro fembiattze a me fovviene , 

, Le vidi in mille bronzi , e mille cart e 

• Di lor memorie io ritrovai ripiene , \ 

Vana Gentilità ! d' ubbidir l'Arte 
A te fu ignota ; e tuafuperbia invola 

■Ve la gloria più degna a^tegran parte t 

lnfegnò povertà Cinica [cuoia , \ L 

Norme di cattità diè Vejla.è vero ; , •• 

• c Ma frale glorie tue manca una fola . . 

La virtù d’ubbidir ti manca ; e intero. > 
Cori eccelfo trionfo era f erbato 
A chi aioraun fol Nume eterno, e vera . 

Beri» de l'aureo carro al deflro lato 
Precede a tutti entro ilfedel drap elio 
Vecchio, c'ha in mano adatto ferro alzato. 

Val veder , che in trofeo fcttote il Cok elio •,> 
£ che ,come un VeJJille altrui l'addita , 

Il riconobbi , e dijfi- : Àbramo è quello . ■ 

Quella è de' figli fuoi turba infinita : •. ì 
D' Ubbidienza è quel coltello Infegna > 

. .. Ch' a feguitar fue fetntedeggi invita ...v 

Quello è il [acro coltei , con cut r ' impegna 1 
Svenar fui monte il proprio unico figlio 
E al voler fovrumano il fuo rajfegna ..v 

V*l- 
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Veggio appoggiato a un tro»eo,ov'erge un gì- 
G iu feppe ubbidiente ;Hi chefu duce, ( glio , 
A luSpofa , e al Bambin nel duro efìglio * 

E’ poflo infra due fchiere i end* ei riluce 
L* ultimo d Ifraele r e lo ftendardo 
Di Gestì fegue il primo j anzi il conduce* 

Infra fervi di quejli in prima il guardo 
V olfi a Bafilio , al folitario Bruno , * 

Al faggio Benedetto r e al buon Bernardo * 

Di leggier lor diflinjì ad uno y ad una \ 

Al vefi intento ancb ’ oggidì conforme i ) 
Che de'feguaci lor porta ciaf cuna *. . 

Sengìa di Benedetto dpprejfo a P orme, ' , 
Mauro in/igne fuo figlio , ei eh* in Parigi 
Trafportò dal Caffln V egregie norme*. \ 

Qtiantè fur Popre fue , tanti t prodàgj:' i 
E ad ubbidire , o ad imperare intento \ 
Laf ciò fempre di glorie alti vefligi* <_ 

J iombì Placido pur nel molle argento , 

Se di dar g lì foccorf oè a Mauro impoflo V 
Mauro volale ìlfoccorfoèunfuopot tento. 

Jn mezzo a Pende ei t* abbandona y e tòflo l 
S’arrejlun fonde, ed in cri fi al s* indura 
Al fuo intrepido piede il flutto efpoflo^ 

' Oh 


Digitized by Goógle 



Oh [anta Ubbidienza a t< natura 

, Ha per gloria il fervire: atedifdetto 
Hulla è tentar del tuo poter ficura . 

Ma da lui mi ritragge un nuovo oggetto ,* 
Trefegnatati Eroi , che gì an del paro 
Jn abito del pari inculto , efcbietto . 

JT quell'acro, cha in fen fulgido , e chiaro 
L' IfpanicoGufman difcemo a un tratto , 
Capo del fuo facondo Or din preclaro . 

Ha Francefco per man , ch'umile in atto , 

E ne' membri trafitto addita in quelli , 

Del fuo DIO Crocifijfoil bel ritratto, - 

Honfo fe lor compagno , o guida appelli 
Quell' Agoflin pria Manicheo , poi tanto 
.Caro ala fede , e infeflo a ifuoi rubelli . 

Seguono Ignazio , e Gaetano , A canto (firJ 
E r a lor Filippo, e quei, ch'entro ifuoi chio- 
II Minimo chi amar fi ebbe per vanto, 

Ogni un di lor co' riveriti inchiofiri , 1 

E con gli illufirt efempj ancor trasfonde 
La Virtù d’ Ubbidir ne' tempi nofiri . . 

Già. il numero m'opprime, e mi confonde : (da. 
Sicché qua to più il guardo avvie ch'iofit- 
Stpre oggetto è maggior, quel, che s'afc£de. 


S' verno 
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Era fra tante donne una fu/ anco , 

Cui nel mio primo albor dì gioventute , 
Vidi in volto rugofo , ed in crin bianco • 

Sue fattezze Jìmìlì a le vedute 
Eran bensì , ma non le Jleffe , e tai 
Quai forfè uvea nel fior degli anni avute • 

Chiamommi ella nipote , io lei chiamai 
V aleria , che tal nome ebbe già quefta , 
Prima che morte a lei fpegnejfe i rai < 

Pr end' ella meco a favellar : Cotcfta , 

Dice , che miri altera pompa , e bella 
Tutta in onor de l' Or din' mio s'apprefix, 

P erch ’ oggi la Pepulea alma Donzella , ( to , 
LAURA il tergo per sepre al modo ha voi - 
Dntt'è, cb'efultiye quejlx piaggia, e quel - 

{la*. 

Ben* è proprio di lei quel } eh * ora ha tolto 
Dal divin meffaggiero eccelfo nome .... « 
Ella piu dir volea > mà non /’ afe alto ; 

E l y interrompo , a lei dicendo . E come « 
Lieta per fua cagione , e trionfante 
Si cinge Ubbidienza oggi le chiome ì 

Di povertà , di cafiitade è amante , 

( E chi no 7 sài ) però de' due trionfi 
Degna ella è ben , che celebrar/i avante , 

to* 
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Ma fe moflrò d' orgoglio i penfier gonfi, 

( Sia con tua pace ) echi dirà , che metti , 

. Che Ubbidienza oggi per lei trionfi 

Mentre dal padre a lei piti Prochi offerti 
Son de l’ Adria , e del Reno , ella delude 
Del padre i cenni ,e di que' Prochi i merli, 

Siafi quel cado orgoglio in lei virtude ; 

Certo è però, eh' una virtU /’ oppone 
Sovente al' altra , è l'un a l'altra efclude . 

Aliar V aleria il volto fuo compone 
In atto acerbo , e acerbamente dice : 

Folle, che fei i profana è tua ragione • 

Non femprea l'vom con voce d'vomo indice 
Suoi cenni il del per ubbidire a DIO , 

No» ubbidire a i genitor ben lice . 

Quando in LAURA ti parve il cor tedio 
Al Paterno voler , [appi , eh' appunto 
Il Divino volere allor feguio . 

Anzi a tal grado il di lei metto è giunto , » 
Che i genitor traendo a la fua voglia , 

Al divino voler f è il lor congiunto . 

F per metto di lei , quando la fpoglia 

Caduca , e frale avran depofla un giorno. 
Spero, eh' ambo entreran del del lafog Ha 
D' Ubbidienza a l'aureo carro intorno . 

IL f IN'!. 
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VJ On quella ftefia ragione, col- 
ia quale debbo figurarti' erudito, 
debbo figurarmi , die a té non polla 
riufcir novo il leggere in Componi- 
mento Paliorale Iodi d’Eroi . Non 
ponjio e fiere sfuggite alla tua villa le 
Iodi,, che dell’ lmperadore Augnilo 
rocca Virgilio di paflaggio:in alcu- 
ne Tue Egloghe, emojto meno quel- 
le di Poli ione , e del Figliuolo a lui 
nato , .che fomminifl:rano;al!a Quar- 
ta I* intero argomento . Avrai ofler- 
vato , come prima di Virgil io , Teo- 
crito, non folo fpargefie neTuoi Buc- 
colici Idilij" lodi di Tolomeo, ma , 

come preci fa mente il l^eci mole tu- 
rno fia up compiuto encomio di 
quel Rè d’ Egitto , cd il Decimofelto 
del Rè di Siracufa Gelone - Tali ,ed 
altri efempj con le loro ragtonhpo 
* G trai. 
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trai , forfè più didimamente che al- 
trove , riconofcece riel trattato de’ 
Poeti Buccolici , checompofe Gio- 
vati Ventimiglia . 

Quello dunque, che unicamente 
potrebbe giungerti nuovo , è quello 

appunto, in che gli Autori della , 

prefente Buccolica hanno ricercata 
una dicevole novità : cioédi farsi, 
che tutte quelle dieci Egloghe co’ lo- 
ro particolari Argomenti concor- 
rano ' orditi atàrtie me* ‘ài "fine* d’ un_, 
•folo univerfaleiAjrgdioenToy E' que- 
llo di applaudel-e in figdrtf padorale 
alla • gloriolì filma/ Ela'iraiiohe di 
GLE MENTE XI., 1 nominando Lui 
pdre col Nome Pa florale. d’ ALN-A* 
NO , che tenea nell’ Infigne Acca* 
demia degli Arcadi « • * «u.i 

Sono perciò di fpofle ledie'ci Egló* 

• ghe col feguente ordine : » * ì i ; 
'Nel Iti Leda filare ó animato Geni f- 
co a cantar le lodi d ' V toc- 
cando alcune ragióni , per cui non di / - 
convenga a' Va fiorì un tale affunto . 

• N e ^ a tra Leandro' , e Fabillo fi 
tnofìra , non ejfer perdita , ma vantag- 
gio dell' \Ar cadi a V Ef alt azione d'^/LL- 

N/fK 0 * : ' >1 ' .*> •• 

Mila 
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T^dlu III. . Azi fa cmo fette a Mara- 
co , che non nelle felicità favolof amente 
da altri deferitte confitta il fecolo d oro y 
ma nel governo d * ottimo Trine ipe ^, , 

quale è ^LN^ANp * , r> ' ~ 

7s(e//j IV. Genifco toglie a Cromiro II 
timor conceputo y per fentir y ^1- 

Ts^O repugnafje alla proprietà f un- 
zione , y ac contandogli , cowe cedette 
alle fuppliebe degli Elettori . 

Isella V. propongono Mar aco , fMe»- 
tagene d'inviar doni p a florali ad *AL- 
7v(.yf7^0 , eg/j filmano , accetti alla fua 
generofità , perché appunto non pre* 
zio fi . . . j, 

- 'Nella VI Fabillo folo ritiratofi dalle 
turbe .ringrazia IDDIO del benefizio 
fatto al mondo , concedendogli per Ca- 
po ,/iL'NylNO . ; . 

.J{ella VII. Metagene con Millo s ed 
Eriuo difeorre della maggior gloria , 
che riftiha ad . *Al, NydNP , per eflere 
flato a (J unto in età ! così f refe a alla Di- 
gnità fuprem a «•, .. 

Nella Vili. Cromiro con .Alarco pro- 
mettono in virtù della Vrote^ione di 
*4LNyiNp maggior profperità alla—. 
Toc fi a , di quella abbia avuta ne' fec< li 
andati . 

G x Nella 
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'ideila iX. Millo , e Leandro lodano 
la Città d* Urbino , lanafcita , e i edu- 
cazione ivi d‘ „4L1^ATSI() • 
t 7S{ella X. Mntilo con certo favolofo 
.racconto di un ’ Eremita da lui veduto 
s ’ introduce a narrar * ad ^ {ci veri prò - 
gnojìici del ben comune , che ridonderà 
"dal governo di ^L'Hyilsip . ; 

Puoi bene immaginarti , o faggio 
Lettore, che eflendo diretto quello 
Componimento a venerar (quan- 
tunque fotto abito figurato ) il Capo 
vifibile della Santa Chiefa, era 110- 
ftra intenzione di non difeordar co l - 
!e forme del dire dalle forme de! ve- 
ro credere ; ma , fe a cafo feddutte 
lenoftre penne dall’ufo poetico han- 
no feorfo in qualche favoleggia- < 
mento, oin qualche ardita efpref- 
fione , non lafciar tu di riconofcere , 
che quanto fono òlfequiofi i noftri 
cuori verfo il Sommo PONTEFI- 
CE, altrettanto fono zelanti dell’ il- 
libata purità della noftra Santa Cai- ( 
tolica Romana Rei itzione . 

w 
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E G L O G A I. 

£ » 

. Alano, e Genifco. 

* , * t ^ * 

» ( « ■ • , • . p • . . 

Hi non fa quanto pofia interno affetto 
Me guardi y e guardi in m» fino a qual fegno , 
Novo fpirto infondendo , opri il diletto . 

Tu U vedi ben : piti non m' appoggio al legno t 
Che mi reggea , poiché lagioja apprefla 
Jl debil fiancò affai miglior foflegno • 

ferì il pie non poteva io trar da qucfla 
Soglia ; ma il rifpignea ne la capanna 
Borea co' fiati fuoi da la forefla . 

' • > 

omeri miei piti non affanna 
Il pefo de V età . Tanta ha nel fieno 
Forza il piacer , che le mie forze inganna . 

G^n. E' vero Al arco . Un volto or tì fereno 
Rimiro in te , che non e il tuo ma il volto 
Ve la bella allegrezza , onde fei pieno « 

Io fio vr a a me rapito , ed a me tolto 
, Pur mi fento , in udir , che Roma adora 
Il nofiro alLNJNO in facro ammanto av* 

(volto^ 

G i Oh 

'f 
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'Oh per Luì dì quai canti empie a quefl ora 
L’ aure del Lazio il chiaro Arcade Jluolo, 
Che noi fu' l Re» col fuogran Nome o» or a! 

Alar. E no: perchè arrecare a i carmi il volo? 
Di ri fonar concordi al bel concento 
Degne ancor fon queft'aure y rqueJlo fuolo. 

{tento 

Gen. Per me indarno ho tentatale indarno io 
La miaSnmpogna » Ella non regge a tale 

< Vafiità di [ubi itne ampio argomento « 

A capir canna angujla in fe non vale 

< Il gran nome di Roma y c quel d' A LN ANO 
Grade ancor pittycui non v'ha nome ugua- 

• - • ' - ' “ {le, 

E quante volte io me la reco in mano , . 
Tante col fuo jlridulo fuon palefa , 

Che per lodi d\ Eroi la gonfio invano . 

i * ' 

Alar. Comprendo il tuo timor. Stimi conte fa } 
Di Menali q Sampogna a i baffi modi 
Lode d‘ Eroi , come tropp' altaimprefa. 

Ma in ciò t'inganni •* E eh' altro firn le lodi, 

v, Che voci del piacer , voci d’ amore , \ 
Quando l' altrui Virtù mirar tu godi? 

Non han core i Pufior? Dunque fe han ror?,- 
Avran piacere : e fe han piacer , chivieta y 
Che a le labbra dal cor trabocchi fuore? 


Digitized by Googl 



Egloga.!. 1*1 

Mifera in roLZo petto un alma lieta >. 

Fora ben , fe la gioja effer dovejfe 
Sepolta in lei , che tanto è a dir fegr et a 

T olgalo il del . £0 , che le Lodi ijlejfe • . . 

Son piìt belle ,piìt ìm colte , e che da /’ arte 
Furqo fovept e, ornate no , ma opprejfe * 

Uom 3 che legrecbe , e le latine carte • 
c Avea-fcerfe con gli anni , un dì mi diede 
T^ai documenti # men' rammento in parte. 

Chi a le t lodi (ei tfifea) tempo concede , •,< ~ 
L : tempo *\git#rtifìcj : onde al lodato 
Scema l# glori# . 3 eallod storia fede,. 

Taìeb\fel tifine**# il preghi data : r . >-• «- 
Ad un pi a uf b vulgo * , eh' efearepente > 
r Improbi fo jCOìjfufo 3 inordinato . 

di [cordi poffanx# ri cor , la mente : f 

; E* /*»/£ />/'£ quando tp-ep' ella efprime 
Elie efprinfrejalor.piìijb' eì,non f ente k 

Dunque a nqi 3 per mancar me Ur-pJ ublime ; 

Il c.0. rotori muchi# ornai cantiamo a prova 
Qy*i/ie dedala tur aagrtjli rime . . 

Gen. Ufi piti. Scorgere il vero al fin mi giova. 
Benché tardi : e narrarti or nontic ufo , 

. . Come io prijma dovea /re rgerlo in prova » 

t y. G 4 Serba 
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Serba Licori uh* augelli n raccbiufo » 

In carcere di giunchi , e di ginejtra, 

Cui d’ infegn.tr mufìcbe note ha in ufo . • 

Quella bocci leggiadra a lidi maejìra 
Le gorgbe intuona ; et le ripete , e lei 
Mirabilmente ad imitar s'addejìra . 

tur ( lo [offra Licori ) io non faprei 

Colfuo quell' ùftgnuol pórre inpttraggio a 

• Chefuol romper fu l’alba ifonni mieì . - 

Egli , vagando in fu l'annofo fàggio , 

Che l’ ombre a’ tetti miei tefft co’rami. 
Sparge il fuo naturai canto felv aggio s 

Ma così dólce , onde eonvien , eh' ef clami S • 
Quanto meglio del’ arte opra natura 
Se arca , e [ciotta da leggi , e da legami? 

Alar.Oj ferva qual pili vuoi fplendida, epura 
Cofa quaggiù: vedrai , cheV arte a quella 
Non aggiugne beltà ylafua le fura • 

E* nata l’arte a la natura ancella ; 5 . 

v Ma qualor gareggiar f eco s’ ingegni , 

Di ferva in vece a lei divien rubella * 

Cara f triplicità ! Tu ben m* inf igni , 

Che de 1' onor di celebrar gli Eroi 

. Noi pajlor 3 tua mercè , noi fol fi am degni . 

<• . ' j Noi 
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Noi fol perché nel canto , e l’arte , et fuor 

Fregi sprezziamo: abbia ne il labbro ignaro 

O n'abbia merto il cor /incero in noi . 

Sìam pur troppo in un mondo , ove ben raro 
S’ ode offrir lodi a chi poffente impera , 

Se non da core , o ambiziofo , o avaro » 

>• • i 

Oh vii lodar di ehi lodando fpera : 

Se loda purevom , che confonda infteme 
Interejfe , ed amor i lode , e preghiera • 

Ma in noi qual pub regnare avida fpeme ? - 

Per me del gran Pafior fola io fofpiro 
Benefica la man sic l’ ore efireme • 

Se benedir F ultimo mio refpiro 

Ei non ifdegna ; a me fia pur vicino 
Di morte il colpo : iofenza tema il miro » 

Gen. Or sii gitene , o carmi , al fuol Latino : 
Gitene al pii d' ALIANO in T rono ajfifo : 
Gitene al colle , ove regnò Quirino , 

• 't • 

Alar. Gitene pur fiicuri . lo ben m* avvifo , 
Che al comparir dentro al reai foggiorno 
Vi degnerà d’ un fuo grave forrifo , 

Colà , benché il circondi un coro adorno 
D’ofiri , e di mitre, han pur l' alme Camene 
Grazia di filar fi al Trono augujlo intorno . 
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L' ijlsflo volto il Gran Pajlor mantiene 
In V atican , che del natio Metauro 
Mojlrò fedendo in sii le [fronde amene • 

Nulla a fua f rote aggiunger. può il Camauro 
Dimacjlà , nè tor de la dolcezza , 

Ch* aver folea cinto gtà fokdi Lauro* ‘ * 4 

(1* : 

Ma che tardo ? Ogni fchìcrx al canto avvez - :■** 
Noflra cura è adunar. T u d’ erto cali e 
Puoi col pie giovami vincer V afprezza. 

Però volgiti al monte . A lui le [palle . ■ . 

Io rivolgendo , il pian traf corro intanto., 

Cosi a un tempo oda il monte , oda la valle 
Da noi gridar : Pajlori al canto 3 al canto . 


1 < - 



j 

EGLO- 

3 


Digitized by Google 



.i \ ir »•«**-. 




E G L O G A II.' 

► *» • t » • *« * ,r 




• \ 


Leandro y Favillo . • . - : . 

*v.M A.' > - c i.\ \« i »■ .1 v 


A .- 

Qual eli voi , falci infelici , appendo 
Quell a>$amp,*gpA Xì ch' al Jìlenzioorf diro i 
Or che tiferà vita a viver prendo { 

I tt* V V • I • . * ' J , » • * * 

1 , ■ 4 % ' , V » 

PafcetCy o pecorelle 3 ite al lavacro , 

Rè pili afpettate il fiton x chela vj guidi «, 
Ad un mejlo Jilenzio' il colle è f acro * 

* .■ A I > • ‘ » ■ J« • • . i ' 

Sìen pur-vofira custodia ì canpiu fidi * 

Io no y che P occhio bà dal dolor sì ' cieco + 
Che non diftinguepìu le [piagge , i'lidi + 

»* * r - t { -> % 

Ahi' quante pène fa; Un fotdetto to' te ed ! 
Perduto ALRARO : e voi Pajlor perduti 

[ut ti coìr et e reniti apianger meco . ' * 

^ ) 

Fab. Leandro , h qui nafcoflo i labbri muti 
Tenni distia pi ante 3 efofpìrando il core 3 
I f enfi aveva al tuo dolor ceduti . ' 


Or che vano conopeo il tuo dolóre f 

Il avvivo iftnfi'y *.vq , che tuo conforto 
Stufi. , ferchpfu.vano , il tuo timore • _ 


G 6 


Tale 


Digitized by Google 



rf/ prode nocchie *, rè? quafi afforto 
ìleflò da V onde tempeflofe, è grato’ 

Ifuoi periglj raccontar dal porto . 

! (tOj 

X.ea. Tu inafprifciilmio duol , Fabillo ama • 
Col rammentare al torbido penfiero 
Un rettor di naviglj in mar turbato , 

Non fai , che del mio petto è il duol pilìfero , 
Anz.i è il comti dolor ifaper, che ÀLNANQ 
Lafciò d’ effer Pafior fatto Nocchiero ì 

Ei tra porpore f acre in Vaticano 
Offrì a l'onor di tré Corone il crine, 

E a la Nave di Pier facrò la mano . 

« % ; * 

Invida Roma a T Arcade confine 

Fa gioja i pianti altrui de' fuoi trionfi 3 ‘~ 

Gloria delfafio fuo T altrui ruine • 

Ite , o flutti del Tebro , alteri 3 e gonfi, 

E giunti al mar ricchi del noftro pianto , 

Il vofiro mar de T altro mar trionfi'. 

(vanto 

Fab. Deh taci , amico : afciugagli occhi . Il 
Non cede al tuo dolor la gioja mia t • j 
Che quefie canne violenta al canto * \ 

Egli è Pafior d’ ogni Pajlor : nè fi a , " ' .* 
Che mai fi f cordi sì bel nome . E vuoi 9 
Che il Pafior do' Pafior Pafior non fiaì~ 
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Egloga lì."'- 

Eea. Voifeil tergo Melampo a i lidi Eoi : 

Il fulmine tocco due querce ? efpoj'e ' 

Da un' elee la cornacchia i gridi fusi, 

Quejle voci del del sì pcrtentofe 

Voci fon di dolor , non fon di gioja ; 

Voci pale/i fon , non fono afeofe , * * 

‘ llfonte ì il prato , il fol ,¥ ombra m'annoja , 

Quelle caprette mie } quel can sì caro , 

• E fino il tuo gioir fi fa mia noja . r .» 

Jf m 

Ben fu a * nojlri contenti il tempo avaro ; 

Se dà un corto diletto eterna pena 
V • Mtjlo a breve dolcezza un lungo amaro, 

Fab. Su la torbida fronte ornai ferena ; *. 

Ripiglia la fampogna , e ti prepara 
Di Iteti canti a riempir V avena , 

forfè al [ho pii cantar potrai , Sì cara 
V aria; e a l' orecchie fue del cantar nofirOj 
Che lufingar ti può forte sì rara . ». 

Il vidi 3 il vidi io pur \ che cinto d' ofiro. 
Nonifdegnb tra noi Paflori umili 
Scanno premer di giunchi in unti! cbiofi.ro , 

E arridendo le labbra fignorìli ; 

Al grato fuon di calamo paluflrc, 

Ref :rfa[lof t Lui, fe non fer vili • . ' 

Vdfi* 
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Vanne dunque a quel piè ,paftore'in'dufye , « ■ 
E non temere avanti a T alto feggio 1 
Del volto fuo la maefadeilluflre . A > \ 

(veggio 

Lea. Ahimè troppo prometti : rii fai ( m'av - 
Scorgendo , che con l' anima turbata 
In gran tempefta di pensieri ondeggio . , 

E v* anderei , fe ti crrdefft'. Amai* IT. 

Sì mi /aria del gran Eajlor fol l' ombra# 
Che la fa l' olmo a.l\ uve affai men grata * 

Tur ,fevuot, ch'io ti creda, almendifgombrti 
Un ’ incerto penficr da quejlo petto . 

Che la tuafe , la mia credenza adombra • 

Sincero io non ti celo il miofofpetto : ' T 
E mi dirai , fé vorrai pur , eh' ilcreda# 
Quando, e dove miragli il gratOJifpettb* 

JFab. Il rimirai. Leandro ,-allor ch'inpredX. 
Dato d' una follìa tra medicea : 

Non è che Remai nojlri campi ecceda +* 

Jh folto , e piò che fioltod. Iòmr crede* # I 
' Che la Città del Tebro aveffeimuri-.-.A 
De le nofire capanne insù LUdea ' • 

Uguagliar co' gran Tempj iTempj ofcuri 
Ardij de' nofiri Numi i sfeci uguali Vr 
A quegli ampi Teatri.} miei tuguri ,\M 
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Qitefte fiepi ài giunchici le reali » .. 1 

T arri pardi onai * Mi finfi. il Tebro 
Poco , o nulla maggior de' mici Canali , 

Il mio penfier i* un tal penfier tutt' ebro 
A gli aliar preponea del'Campi doglio 
De le nojlre colli n e il vii g inebro , ~ ' à 

Poi fomentar, credendo ri vajlo orgoglio * 

Non chepenfajfi umiliarlo ;\ lo Jlejfo 

•• DiJ/ì; certi del ver quejli occhi io voglio. 

Ma giunto appena a la gran Roma apprejfo , 
Che vidi , che non vidi , e qual fi feo ( fo ! 
Da quegli augufli oggetti il guardo impref- 

Appena V occhio mi furar poteo 

Le moli immenfe ; e in fe riflretto , e chino 
Col fajlo in un del cor vinto cadeo . 

£ a gli Arcadi PaJIor fatto vicino * 

Ogni P ajlor , di noi mirai più grande : 
Qual piò de laginejlra è grande il pino . 

' -y . 

O Leandro , Leandro : le ghirlande 

Qui fon d'erbe, e di fiori là d'cflro , e d'oro . 
Qui unpo di lattei e là un teforfifpande . 

IJfi d'ìncliti Eroi formano un Coro ; 

Noi di P ajlor i: e qual farebbe Roma 
J ra quefie nojlre Vili e fi ALNAN tra loro . 



ito Egloga II* 

E di porpora Un eh' Ei cinto la chioma 
Abbracciava i Pajlor cinti di lauro , 

Rè a Lui doni eran vili o gi gl j , o poma • 

Dunque pili caro a Lui d' ogni te [auro 
Saranno i noflri cor : merci ptk valla 
D’ Etiopiche gemme , o d’ Indie ! auro *. 

Amor (incero ad ogni don fovrajìa ' x 
O fecoli felici } o dì beati . (bafia. 

Regna il fapcre , e fa Chi regna . LcaniO/ 
Chiudete i fonti j affai bevvero i prati % 
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EGLOGA III. 

, 1 ! * * , * V *, • » . \ j 

4 » « ■ 

>1 * * 

Aci) e Mar ac o* 



M Araco , tu per quefla piaggia aprica . 

- . Dolce cantando fu l'arguta canna , 
inganni il giorno , e lajlagion nemica • 

Juiieto Vivi 5 me il mio gregge affanna , 
Cui. mancati pafco ornai per me raccolto , 
£ l’ alta neve a digiun lungo il danna . 

. X ’ * » ‘ , V. : •* 

J^vedipur qual nuvol lento , r /o/Jo 

S' alza colà dal monte, lovedoifegni 
Di certa neve , e non andrà più molto , 

Mar. Ti f degni invanje cotro il del tif degni 
Han legge ì tempi , ed ban fuo corfo eterno 
Senta là cura degli umani ingegni . 

Aci\ de le flagro» tale è il governo . 

* Abbia venti l' aprii , l'ejlate ardori , 
Piogge l’autunno , e j^wro g<?/u il verno • 

Tempo ben fu ne' fecoli migliori 
(Se la Fama tra noi fede pur ’ ave , 

Ne fon mendaci gli Arcadi P afiori . ) 

- v, V. - " Chd 


Digitized by Google 



i6x Egloga III. 

Che T importune fréddo , e Fardo? grave 
S' unìan fra loro africamente in una 
Ter tutto T anno alma ftagion foave • 

Ni? temeajì pie biade- ingiuria alcuna , 

O per veder del Sol fanguigno il raggio 3 
O pallida la faccia de la Luna i 

Ma lieta fenzatema , e fenza oltraggio te *.»' 
Godea/t a un tempo La beata gente v (gw? 

Ciò, eh’ or porgono appena Ottobre^ e Mag - 
• • *-%_• . v. ^ t j< . l'.n’.i t iX 

Cercata aliar s' avrìan Scuramente 

Lè Ugnelle tue futi? de'la ehwfaflanZM - C 
La tenera pe’ campi erba innocente « ». J 

... • * ' * ». ■ìu’U'.fc 't l 

/7 mondo cangio ( lato ,e • femhianza , 

F enne l’età de' mali ìf 1 ìlfecoldUrò, (tare- 

Ne de'buon tempi altro che un nome avan- 

•- .* • . . ■/! 

Acr .Anzi ( cred’io ) da un mal coprefo ofcur.o 
Romcr tal nome appo noi forfè , e ibei ." 
Secoli j fri narri , unqua non furo, 

5/ m'infegnò fin ne* ver d'anni miei . (ave a 
Quel vecchio vom faggio, che l'albergo 
Nel vie in bofeo , e rammentar tu' l dei , < 

L<i ffi «fe /'oro ( ei midicea ) 

Ben' un tempo regnò , w»* non già quale 
La finge a noi la vana gente Àchea . /. 

Sem - 
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Sempre vario fe il Cielo , e fempre uguale 
Fu de gli anni il tenore che non va priva 
Di vicende giamai co fa mortale i 

Mafur d'oro quei dì , perchè fioriva 
Giulivi a , e fede, e il fren teneano allora 
Saggi Sovrani , onde tigni ben deriva . 

Non conosciuta , o non ufata ancora 
Era la frode , o fepur ’ era in ufo , 

‘ Tanto allor fipunìa ,quant' or s’onora. 

Da i Lupi uopo era fol tener rinchiufo , 

Non da i cuStodi custodir l' ovile . 
lo dico il ver , negl’ innocen tenace ufo . 

te pastorelle avvolte in vel fotti le 
Ivan pe* bofehi allor feeure , e fole, 

Che non regnava amor ,fe non gentile-. 

r , , 

Ne fc altre anch ’ effe ( com' alcuna fuole ) ' 

$ ape ano a’ più d’ un credulo amatore 
Divider guardi , o compartir parole , 

Ne andava a la citi a de ìlbuon pafiore , 

Per [ottenere il duro volto iniquo , 
ó le per coffe del crudel fìgnere ; 

Ma corregge ano ogni penfiero obliquo 
Le fante leggi a giufto prence in mano : 
Così vivexji nel bel tempo anliquò , - 



1^4 Egloga IIL | 

jAh ! che troppo va il Mondo oggi Lutano 

. Da’prif -bt tf unpi: ab che fra noi vien data 
Mercè, Ufi» che licenza , al vizio infuno ! 

Tu regni, invidia , e anibizion malnata : 

; lo fe due capre ho piu lanute , e belle , 

Si rode , e bieco il mio vie in, mi guata, > 

Sovra le antiche ognor frodi novelle 
Crefcon con gli anni : sì dicco- colui , 

Mentr' io cacciava apafcolar le agnelle • 

Ma. Dunque , o ire volte avvtntur o fi ntii , - L 
Tur ecco i dì de l'oro a noi fonprejli v < 

Ne fem pre avremo a invidiar gli altrui. 

Tur ecco regna il Grade ALNANO: in qitefli 
hofehi ( iofo, che non erro ) ancor vedremo 
D'auree virtudi ,e i be' coflumionefli «, 

O quai [per ante entro del core io premo ! • / 

O quai veder gran cofe io mi prometto , 

Se tarda alquanto de' miei dì Terremo! 

( petto 

Aci. Bgiujla èia tua fpeme,e, anch' io nel 
Novi formando vo fenfì, e defiri , t <* v 
Or che dal cielo è un tanto prence eletto • < 

O venga il dì , che impietofìto Eigiri 
Su i noflri campi un fuo guardo corte fe, 

L de' pallori afflitti oda ifofpiri % f > 

> . . Qda 
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*5 ’ ' - ** 

Oda le voci invxn fin ’ ora intefe , 

Che del Reno , e de V Idice fra T onde 
Oppreffo alza d’ Emilia il bel paefe , 

* \ • 

Ohimè, che non conofce argini , ofponde , 
Ma largamente erra pe' campi intorno 
La gran correte , e ognor piòfuolo afconde . 

E graffi alberi , e ville alza fu 7 corno, 

E d' alto limo a turbar va te chiare 
Acque , ond' era fecondo il bel contorno . 

Si che nuli ’ altro a' riguardanti appare , 
Che giunco, c canna, o pur cerulea, evujìa 
Pianura : e ch'altro cffer mai puote il ma- 

{re? 

E pende già fu la citta de, e gu afta 

Gli orti vicini . Abbandonate i folcii , 
Fanciulle , ecco la piena a voi fovrafia . 

Ma non lunga flagion fia , che vi folchr 
Co i remi i pefcator , be’ campi amati ? 
De’pafiori già cura ,e de? bifolchi . . 

Ecco il giorno verrà, che de ’ miei prati 
Dirò , tornando a i cari /iti eletti : 
Rìconofcete, ugnelle, i pafchi ufatr , 

{affretti. 

Ma. T uoìgiujti augurj il Grande. ALRAKO 
Tu vìvi ,ed a' piò lieti anni ti ferba . 
Vien, ricovra fra tanto entro mie j tetti, 

E avrai pe 7 gregge tuo fementì ,ed erba . 

1 EGLO- 
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EGLOGA IV, 

* i * 

GenifcOy e Cromiro . 

•• • ■ ■ • - >. , 

C > :. V (NO 

Romiro , al fine il gran Pafiore ALHA- 
Per la virtù , eh' in Lui T onora , afeefe 
Su l'augujlo di Pier Trono fovrano . "1 

Cr. £ donde ciò ,Gcnifc<tmio , Tinte fe ? - 
Gcn. Da la Fama , che giù da i tofebi colli 
Piena d' applaufi al nofiro Ren difeefe. 

Cr. Oh egli è vero , a te due bianche ,e molli 
Ugnelle del mio gregge in don preparò , 

£ un capro de' più pingui , e più f, atolli . 

Io fapea,che in Vatican V aitato 
Al {acro onor fovrano i merti fui y •' - 
Che co i voti comun fen gìan del paro : 

Ma non meno io fapea , che a i prieghì altrui 
Più volte oppoje eie ripulfe , e il pianto s 
Ond' io temei troppo cofianza in Lui . 

Or dimmi, e qual ragion valfe cotanto > , 

Che piegò quel gran cor nemico alfafio 
Ad accettare il Pontificio Ammanto ? 

Gen .11 narrar qual col trono Effe' contrafio 
So, che per lingua a i fòli nomi avvezza 

Di ninfe, e di pajtor, troppo ha di vafio » 

- > • - 

Pur 


- 
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Pur fuggì am pria del freddo del Taf prezza, 
E là il dito , dove- in profondo fpeco 
llfublime vicin monte fi /pezza . 

, cieco 

Crom.Lì un' Ecco udrai da l'antro alpejlro,e 
Gàrrulo sì, che-il fuo risponder grato - 
Mi fermò fpe (fo a favellar con / eco . - 

Gen. Quando fi vide al novo onore alzato. 
Lagran fortuna Ei difprezzò ; che folo 
-Lieto vivea nel paftoral fuo Stato . . 

JE in mezzo là del venerando fluolo . • , 
Come tal' uri pianto per giùja avrìa , 

* * ■ •( Vedi viriate ) Ei lag timo per duolo ; 

E appena i fanti occhi modesti aprìa , ~ > 

Che nel mirarfi a l'alta gloria eletto 
Rojfor nel volto , e pena al cor fentìa 

Tal' Eif erbò pìen d'umiltà te il petto , 
Quando chiamato ài' immoti al Triregno 
V efiir potCà di maefià T afpetto * * 

Quant' arte oprò per apparirne indegno? 

Oh no'v' arte gentil , che Lui dipinfe 
Privo di metti, e- il palesò pi ti degno ! 

Quindi forza celefical fin lo fpinfe 

Su l Trono , e fol del comitn bene amante, 

' Ver ubbidir al del 3 lo fcet tro Ei firinfe . 

- E già 
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E-già mircffl in umil foggia avanti " « 
Ognun de' [neri Eroi y che genufleffo ; 

Ver cjfequio baciava a. Lui le piante • _ 

Crom. Da le cure ,per cui mi trovo oppr effe, 
Nuli 1 altro fuor di queflofaujlo avvifo 
Fojfanza uvea di f ollevar meftejfo. 

Or’ io fon dal mio cor quafì divifo 

Per lagioja , e non mai fentii qual ferito 
Dal cor falirmi amenità fu 7 vifo . i. 

Gen. Ale noftre fortune il ciclo e intento , 

E perfommo Pafiore ALNANO eleffe , 

Per far con noi paflori ogn ’ vom contento , 

E credo ancor , che le mie ugnelle ifleffe L 
Jntendan la comun forte felice 
Ne il cuftode , che il cielo a noiconccffe . 

Io le mirai f u quella alta pendice 

Giubbilar fai teli andò , e quindi in loro 
Noto piacere argomentar mi lice • ; 

Crom. Or le frotiambiran pitiche con l'oro 3 
Di coronarji con V eterna pianta .* -, 

Che troppo ebbe da Lui pregio l' alloro . . 

Ka tu dimmi la pompai onde. s' ammanti: 
Roma nel dì fejlivo , in cui $' adorna . 
ALNANdc la corona augufta.x t[ Ar ?\a • 

i > i Gen. 
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Gen. Felice chi Lui vide , elàfoggiorna, 
£ lui felice ancor , che per de/io 
Di rivederlo al fuol Latin ritorna . ' 

Me prefe ancóra , e tu lo fai , defio 

Di gir corri altri a quella gran Cittadej 
Ma povertà contraila al voler mio . 

Onde m' è forza in quefamìe contrade 
Il gregge cuflodir , che il del mi diede t 
E paSlorel , qual fon , finir /’ etade . 

Tu , la cui mente alto faper poffiedc , 

V anne, e lo puoi , per rintracciarti onori 
Dove nel fommo onor virtù rifiede . 

« 

In qual gloria fi ian gli Arcadi pallori 
Scorger colà potrai : eh ’ ivi P impara 
A coltivar >e a riverirgli allori . 

Vedrai quali grandezze ora prepara 
llTebro al fuo Signore , e afcolter ai 
Cento Cantar di fama illuflre , e chiara. 

Imerti all or feco contar potrai 

Del maggior de i P aftori , eie tue rime 
Rifoneran più gloriofe affai . 

La cetra mia , cui V argomento opprime , 
Con l' altre a prova effer non pub canora : 
Quindi al facro di Lui nome f uh lime 
Umtl /’ inchina , e le fue lodi adora. 

H £GLO- 
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EGLOGA V. 

V * • 

Aiaraco> e Àdetagine, 


P Aflore amico : io lodo ben , che il rivo , 
Il bofco,ilcolle,e il pia, ch’il Reno innonda 
S'odan di plaufo rifonar giulivo : 

Or che , depojìa ALNAM la noflra fronda , 
(Serto troppo al fuo crin rozzo, e felvaggio ) 
D'aureo triplice f 'erto il crin circonda i 

Ma non lod' io , che fogno a Lui d'omaggio 
Riti s' indugi a recar co' doni nojlri ; 

Anzi ciò parmi al nojlro amore oltraggio . 

IA et. Bello ì il mirar, eh' umile al del fìprojlri 
Ogni pajlore , e in lieti Inni feflivi 
Orato d'un tanto bene al del fi mojlri : 

E fia piò bello , fe avverrà , che arrivi 
Davanti a gli occhi fuoi di voto un dono * 
Che di noi ricordanza in Lui ravvivi • 

Ma qual mai di pofarjì a piè del Trono 
Potrem dono inviar , che gradimento 
Se non impetri , impetri almen perdono? 


Mar. 
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Alar. Per l'umiltà del don non mi fgomento. 
Novo giunger non dee , che povertade 
Offrir non poffa in dono oro , od argento . 

Serbo una tazza è già lunga etade } 

Che /’ intaglio con nobilmagijlero 
Noto fcalpelne /’ Arcadi contrade » 

Già dal tronco piti eletto , e piti J Incero 
D' eccelfo antico faggio egli lajrajfe , 
Edifol chiefe l'opra un corfo intero. 

A gli orli fuoi labbro non fu , cb'ofajfe 
Mai ne pur d'accofiarji ,e fol da loro 
Riverenza , cred' io, fu , che il rit rafie * 

Quafi il pregio d'intatto al bel lavoro 
Serba fé il del, perchè fplendeffe un giorno 
Tra J, acri arredi, e tra le gemme, c l'oro. 

Un delicato lauro agli orli intorno 

S' avviticchia del vafo, e in varie guife 
Cinto di bacche, e frondi è il bel contorno. 

Nel fondo a lei l'indù flre fabbro incife 
Davidde il Pafìorel non anche eletto 
Rè d'Ifrael, quando il Gigante ucci f e i 

Quel gran Gigante , che col fiero afpetto , 
Anzi atterrì a col nome, i cor più audaci: 
Nome infino al penfier d orrore oggetto. 

H i Par 
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far vera ivi la fionda , e sì vivaci 
Sono i moti di lui , che morde il piano f 
Che l’ inganno ravvifiy e te ’n compiaci • 

Chi fa , che a quefla coppa in Vaticano 
Ne la menfa apparir nonfìa permeffo , 

Ch ’ offre a ’ mendici la pietà d ’ NANO : 

Nel dì , che a turba umile umili ancb* effo 
Lava le piante con /’ augafla dejlra , 

C«/‘ d’aprire , ? ferrare è il del conceffo ? 

Met. è /<* coppa , i7 /<?, wa» maeflra: 
La vidi anch' io ; w* £ più che legno 

Tratto da un faggio in rozza balza alpe 

(Jlra. 

Semplice ; c redi tu loco a lei degno 
Quelle menfe fovrane , ove riluce 
Tra ’ zw/i’ d'or tutto il valor d'un Regno ? i 

Afo yfa/F. E'fempre ardir quel , rfctf /’ induce 
A gir colà . Chi a le Romane foglie i 
Fovero villanella , atefia duce ? 

Sembrano a te quefie tue rozze fpogli e 
£>' apparir degne in quelle eccelfe mura 9 
Ove fol pompa , e maeftà s’ accoglie ? 

Dimmi: Là dentro equaleo forte y o cura 
Di fottrar da gli fcherni , e"da le rifa 
Il dono } e il donator mai ? ajjficuraì 

Jart- 
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Tanto e ere [cìnto il fa/lo , e in coiai gai fa 
A' nofiri dì la povertà fi [prezza , 

Che , f 'e ignuda è virtù , non fi r avvi fa , 

( prezza , 

Mar. ALNANO (e ciò mi bafia)ALNANVap » 
E de Vece elfo Trono , ov' Egli è affunto , 

S' inchina a lei da la fuprema altezza , 

Ei gradirà doni sì vili appunto. 

Perche vili , ne alcun pregio , 0 valore 
(T ranne il cor di chi dona) è ter congiunto « 

Mentre fra gli ofiri egli fi reca a onore 
D' onorar povertà , V anima ei rende 
Ricca a gli occhi viepiù del fuo Fattore* 

Meno a i beni [oggetti a le vicende 

Dà luogo un cor quanto e più vajlo j e lode 
Sol da V amor di povertade attende , 

Magnanimo, il fohfeffo , è ben quel prode, 
Che di bere è contento in creta umile , 
Com' altri in vafi d 5 or di ber fi gode , 

E* pero più magnanimo , e gentile , 

Chi gli avrei vàfi così poco efiima , 

Come fe foffer rozza creta , e vile . 

Met. Se già date difeordeiofui da prima , 

Qr nel' animo mìo da te convinto {ma. 
Forza è, thè i tuoi, come miei [enfi, impri - 
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Otti' eccomiafeguir tuoi pafjt accinto i (TE 
Chtfol da l' offrir doni al buon CLEMEN . 
Riverenza , e timor m'avean rifpinto: 

E a tempo un f 'acro Un mi torna in mente , 
Fin' opra di due ninfe a me [or eli e 
Del vicin Tempio a la cufiodia intento . 

De la VERGINE MADRE umili ancelle 
In quel , che de la Guardia è detto il colle , 
Stanji raccbiufe in Solitàrie celle * 

Sai , che un Tempio a MARIA Eeljìna volley 
Qual rocca di di f e fa , in quella parte 
Erger, che più fra' poggi fuoi l ’ ejlolle . 

V Immago ivi adorata opra è de l % arte , 

Il fai , di Chi del par penna , e pennello 
Eternò fu le tele ,e fu le carte • 

Talor veduti avrai del monticello 
I fentier tortuojì ingombri , e carchi 
De le turbe inviate al f acro oflello : 

Efcorfo avrai quel lungo ordine d* archi 
A piè del monte , ove , qualora il vede 
Il peregrin, forza è, cheti ciglio innarchì • 

Diftfe ivi ha le tempie , afciutto il piede ; 

E fe di fc logli e il del nembi , e tempejle , 

E fe co* rat del Sole i campi et fede. 


Ora 


Digitized t 



Egloga V. 17 * 

Ora nel cbiojlro , c he et te diffi , han quefle 
Ninfe di propria mano un lin formato y 
Ed in lui rofe han di fin* ar contejle . 

Sì bel lavoro infino ad or /erbato 

De la V ERG IME a T Are , ah , s'il chi ed' io 
Ter sì grandi uopo , a me non fia negato * 

Ufo egli avrà piti degno > e non menpio , * 
Se a V onor giunge di coprir gli Altari , 
Ove CLEMENTE offre olocaufli a DIO „ 

Mar. Oh fortunati danti Ohffein voi cari 
Fian noflri affetti al gran Pajlor ! per voi 
Sarem noi forfè un dì celebri 1 e chiari «. 

Andìanne dunque^andiam. Le capre e ì buoi 
Fidiamo intanto a' paflarelli amici * 

I doni prepariamo , e il piè dapoi 
Volga/i del bel Lazio a le pendici * 



H 4 EGLO- 
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EGLOGA VI. 


Fabillo folo . 


T . ' 

X Urbe molefie a' bei penfieri addio . 

Quefii filenzj , e quefii bofchi ancora 
Son cari a i Numi,e in lor favella IDDIO » 

Qui la fianca mia vita al rezzo, a V ora 

I beati ripojì al fin predice : 

Qui de' lieti fuoi dì previen V aurora • 

Quelfonticel , cui provìdenza elice , (de 
Non piange no,non piange. A V aure , « /’<>»■* 
Narra la libertà del piè felice • 

Le glorie di là fu narran le fronde , 

E fatto al del , lucido fpecchio , il rio 3 

II bel di lui col proprio bel confonde • 

Del verno a feorno intanto un fior /’ aprìo , 

E il fior nafeendo aprì le labbra al rifo : 
Turbe molefie a ’ bei penfieri addio * 

Oh Santi Numi! e qual dal Paratifo 
Sguardo d ’ occhio benigno a noi fi gira , 

Si che alzi il mondo ancor fereno il vifo ? 

Io 


Dk 
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lo mi ere de et , che fua perfidia a V ir et 
Voi provocato aveffe. Ohimè , dice a. 
Ecco sii tanti falli il del s' adira : 

E mentre in preda al lupo io gir ve dea 
Per defio di perir la greggia errante 9 
In vofir amano i fulmini temea, 

Vinfe pietà . Vofir o favore amante 
Le voci folo di clemenza udìo ; 

Clemenza è in trono, ed è fra noi regnante* 

Dal divrn Padre un don tì raro ufcìo , 
Chequafie H dono al donai or fimile * 

T urbe melefie a'bei penfieri addìo . 

. * ♦ * , • 

Or ben m' avveggio a chi V andato aprile 
Serbava rferti , a chi faceva inchino 
Curva fu 7 fuol la violetta umile . • 

FILMANO il fiore , ALNANO al gran defiino 
Chiamava aprile , e in ben diftinti accenti 
ALNAHO rifpondeaV antro vicino , 

Piìt miti voi , volpiti foavi , o venti , 

Fece il gran nome ; e folle var fur vìfiì 
La callofa cervice t lieti armenti . 

O ninfe, o ninfe , or lice i già ri trifii 
Frati innaffiare , e coltivare i fiori 
Tra dolci frutta in un confufi , e mifiì • 
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Tra la turba de' giudici pafiori- . • 

Or liete più che meli vi lice appieno - 

. Cantar d' Uranio i mn mai fipinti amori « 

D’ Uranio , che di fiamme il cor ripieno 
Sol per Opi feguir , quantunque ingrata , 
Abbandonò del fuogran padre il fieno , • 

D' Uranio , che per fare Opi beata 
Ojfierfie a duro tronco i membri fui . 

./fi» tanto amò la non amante amata l 

D’ Uranio , che dal cicl reggendo nuì j • • • - 
Quafi altro fie d’ amor novello in fiegnoy 
Or manda ALRARO : e cofia era da Lui * 

Aficendi ( il tempo è giunto) aficendi al Regno y < 
O fipirto divino almo lavoro , 

Q /V/< PajZor Pajìor più degno * * . 

Scendere a Te da lo fiellato coro 
Mille potrai vedere Eroi celcjli: 

Potrai vederli , e Tu parerlo a loro * 

Lieti , e ridenti imparerai» pur quefiì 
Colli a ridir , come refiando in cielo 
Il Sol fecondi i campi 3 e i fior vi defili . - 

Et aliar , che vedrai» dar luogo il giela^ 

A i vivifiemi } e in quefia parte 5 e in quella 
Per novo verde , infuperbir lo fleto • \ 

i . -, j Tale 

— * * ~ 
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Tale ALRAHO , diran , pompa novella 
Ai bofcbi infonde , effua mercè , d'intorni 
Tal rallegra la terra 3 e la fa bella * 

Tur quel raggio dì mente > onde sì adorna 
E' fatto il mondo y ri ferbar non cejfa 
He la sfera x ove nacque y il fuo foggi or no* 

Ve V increato Sol la luce ìmpreffa 

He V anima di Lui congiunta fplende e 
Ella vive in ALRAHDyALHAKQ in ejfa*. 

Santo, Amor , che non puoi ?. Ter te s'accende: . 
Sovra V ufo comun pajloral vena y 
L'alma per te ciò x che non vede , intende «, 

Afcolto y afcoJta la fólìnga arena y 

In fe nodrendo un non fa che di grande , 
Altro fonar r che bofchereccia avena 

La fampogna afcólt'' io y che le ghirlando 
Cangiò di fiori in fignoril corona 
Tal che di JeJfe il grido ancor fi fpande 

Oda lei ifeguù lei dovunque fuona 

L alta armonia , che move il bel difio 
D'alzarfi al cielo x ove il fuo dir lo [prona* 

Dietro fue voci ergo lo fiilè anch ’ io ; 

£ Lui ringrazio y che' L gran don ne fico*. 
Turbe molefie ai bei penfieri addio * 

H & Al 
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J[l Re de' Re , che al f 'acro ovil poteo 
Bar cujìode fi degno , ergete, o genti, 

' Di non più intefe lodi ampio trofeo . 

Egli fot fu, che oprò gli alti portenti , 

Il braccio Et flefe , e ne fottrajfe al duolo : 
Su formate al gran DIO novi concenti . 

In faccia a tutto il mondo, in faccia al fuolo. 
La falvezza del mondo Ei f e pale fe, 
Eermb Giuflizia in quejle piagge il volo • 

Ritornandoli in mente , il cuor gli prefo 
La fua pittate , e al popolo diletto 
Il vero aprì de le future imprefe • 

Nel pio Pallore al grande Ufficio eletto 
Scorfe de V ampio giro ogni confine 
La purità di sì pietofo affetto • 

Terra , dovunque il Sol vagheggi , il crine 
D’ erbe, e di fior per giubbilo t' adorna , 
Narra , cantando , a noi l’opre divine • 

Canti l'abitator, che in te foggiorna , 

E tu mifla a le trombe , o cetra mia » 
Novelli metri a fabbricar ritorna . 

Fefteggia,c applaudì , o terrai e mentre invia 
Suoi fluttui mare a ribaciarla fponda 3 
Sfogo di piena gioja il bacio fin . 

Tutto 
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( conia , 

Tutto ciò , che il fuo grembo avvien^he af- 
Del fembìante divin s ' indori al lume , 
Serbi imprejfi i vefitgj arena , & onda . 

Batterà palma a palma , e fermo il fiume . 
Godrà mirando il fefleggiar del monte : 
Ambo vedrà » la maeftà del Hume . 

Al dolce [guardo , a la benigna fronte r ì‘ 

1 tronchi efulteran di gioja ac c enfi 9 j 

Daranle Jelve adulte ombre piu pronte . 

Clemenza e qui difcefa , et campi immenfi 
Trattò de Varia ad invaghirla terra 
Co’foavi d'amore affetti 3 e [enfi 

Scefa è Giufiizia a terminar la guerra , 

£ trattando bilancia a i merti eguale 9 
VirtU [alleva , e laperfidi a atterra , 

Gloria al fommo Signor , gloria .... ma quale 
Stuolo il canto interrompe al labbro imo ì 
Ratto ver la capanna impenno Vale . 

Turbe molejle a' bei penfieri addio • 
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Metamerie , Ericio y e Millo* 


D . ■ (fuo* 

Unque a mezzo» il cammìn degli anni 
Tato ilmerto d’ ALNANG alzar lo puote % 
Ch' Qttien corona in fra purpurei Eroi £ 

Eric. Tant'K II dolce fragor, che ripercuote- 
Dentro di quejle rupi, A LN ANO acclama. 
Soma PADRE X P ASTORE^ SACERDO- 
TE. 

Mtt. Ma ingìuflo è lo flupore.il del le chiama. 
A dar pace a V Italia, e in uno al mondo : 

E ben mojlra con ciò^ch'ìl mondo egli ama* 

Frefcp età ,nobìt cor , fenno profondo 
Qhiedean quejl' alte cure , e di robuflo 
Capo era d'uopo a fcflenerne il pondo* 

Regnò Roma felice in man d*Augu(ìo 

(Il fanno anche i Paffori) e i vinti affanni 
Mojlrarlo infrefea età Gu etri et vetujlo » 

Son del divin faper providi inganni : 

Por fotto biondo crin fenno canuto , 
Segnar l'età con l’opre, e non con gli anni • 
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Da natura grand* alma ha per tributo , 

Pria che il porti l'età , maturo ingegno , 
Ne vuol da tempo un troppo tardo ajuto « 

£* de l'eterno Amore alto disegno y * 

Che pria del tempo il tempo JleJfe arrivi 
Ad alma nata a fojlenereun Regno . 

Tu , che sì ben la vigna tua coltivi , 

Non dai già [ecco appoggio a le tue viti ; 
Ma d'àrbofcei ben piti robujli , e vivi . 

i,’; ‘ 

Eri. Metagene , non vai, che tu ci additi 
Degno del Trono eccelfo il grande ALMA- 
Lo fan fnquefìe piantele quejli liti . (NO, 

Lodare il Sol di lumino fa e vano 
A chi de'fuoi bei rai l'afpetto gode : 

Ne da noi troppo lungi è il fuol Romano , 

Mil. Or che del mondo è univerfal Gufi ode , 
£ ’l Mondo intero ì a celebrarlo accinto , 
In noi tien lojlupor vece di lode , 

Con tal color, di gioja } in me dipinto. 

L'alto afpettodi Lui , che fu quel Soglio 
Son dal defio di veder Lui fofpinto . 

£ tanto pii) del mio penfìer m* invoglio , 
Quanto pii) diede un fogno a me fper anta: 
Strano fu il [ognora voi narrar lo voglio . 
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Met. Millo fu f alfa bafe in te s* a vanza 
Qu'rjlo defìre ; il fogno a te predice , 

Che tua fpeme di fogno ha fot fembianza • 

Vi veri oggetti il fogno è un* infelice 
Avanzo . là fe l* idea minigli accoglie « 

£ da piU oggetti un novo oggetto elice ; 

Ma canfufa così poi gli raccoglie , 

Come fuol fare in fu V autunno il vento , 
Qttand* agita nel fuolfparf e le foglie, 

( fento » . 

Er j.Sia quel ch'vom vuolfì il fogno:lo già mi' 
Curiofo dejio d’ udirlo . Or dillo . , 

Che già di noi pende V orecchio attenta * 

• * f 

Idi!. La nova appena udij dal buon Fahillo, 
Che tutto pien del gran racconto andar 
Le J lanche membra a ripofar tranquilli 

• K 

£ in fu quell* ora , che gli argentei rat 
Sparge V alba dal cielo , e che ptU veri * 

A noi feendono i f ogni , io mi f ognai • * ' 

Mi parca di veder fra* colli alteri 

Qvel , che fovr a di loro alza la fronte, 

£ eh* intorno ha di tauri i bofehi interi • 

Eri. Sì Nintendo: vuoi dir de'laurì il monte,' 
Va cui predir foglio il vicin fereno , ^ 

Quando tramonta il Sol da l* orizzonte . 
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£/ co V ombra , che fende infingi Reno 
E’mifiura a ipaflor de T ulti m' ore , 

In cui Febo ritorna al mare in fieno . 

Mil. -Appunto quello : e in ejfo unofplendore? 
Cb' a lui venia da un novo lume , è raro 
Attonito chiamo fu gli occhi il core • 


Ter T aer poi , dove que’ rat pafsàro , 

Irride apparve i e affai pivi de V u fiato 
Fe il verde onor del colle allegro , e chiaro. 

Jndipaffai con rocchio al picciol prato , 

Ove quella ha confin ripida falda , 

E di fiori novelli il vidi ornato. 

Quafi in gìardin , cui tiepid » aura f calda , 
Ivi forgea tra un popolo di fieri 
La bella rofa orgogliofetta >ebalda . 

jfura foave uficìx da' folti allori , 

Che , vagando per quello ameno fito 
, Parca co' fiati fiuoifiar vezzi a i fiori . 

Mafpetto sì novo , e sì gradito. 

Stavami fifo , e contemplava in lut . 

Tutto del del 3 del fittolo il bello unito • 

Jtda poi chino lo fguardo 3 e miro i dui 
Colli vicini , e gli altri a lor d’ intorno 
Per gielo ,e per orror fiquallidi , e bui . ■- 

L'oc - 


’ Digitized by Google 



i8<S Egloga Vlf. 

V occhio gelava in lor , quando io' l ritorno 
A ricrear nel bello ameno colle , 

Che fempre più vedeafereno i e adorno-* 

E a lui 3 che tanto la gran cima ejìolle % 
Affretto il piede , e V anfiofo fianco ; 

Onde m' affanno 3 e di fudor fon molle * 

In virtU del defio fatto il piè franco 
Fra quegli ameni lauri al fin fi vede % 
Dove lieta s ’ arrefia x ancorché fianco * 

Non cori allegro il peregrin fen ’ rie de 
Dopo lungo cammino al patrio albergo % 
Ne fu 'l bramato lido il nocchier fiede x 

Com ’ io m ’ ajfido , e da le guancie tergo 
Il caldo umor i. ma dopo breve pofa 
Dal f noi di novo impaziente io m'ergo « 

Che ancorché fianco fempre malripofa 
Uom , cui bramato , e vicin bene affretta 3 
E ogni quiete a lui fi fa nojofa y 

Quindi mi volgo; e al fuot , che sì diletta y 
E al bofco 3 e al del s ma inguifa talveloce % 
Qual chi fognai dui fogno ufeir fofpetta * 

Quando dalofiupor , che fempre noce 
A' defir curiofi , a vaga idea 
Mi rifeuote } parlando , altaunavoce . 

Foce 
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Voce j che la memoria or mi ricrea , 

E in me tutt' or ri vivamente fuona y 
Che 9 fe ben dileguata , ancor mi bea . 

Tarvemì , che die effe : In Elicona 
Ogni cantore avrà fua rkompenfa , 
Quando i piìt degni fiori avran corona . 

Quejlele voci furo , e con immenfa 
Giojapur le rammento , e sì gradite , 

Che fempre ad effe il mio p enfi et ripenfa . 

t 

Mentre io torno a mirar là d* onde ufeite 
A me fembraro , e d' una in a lira pianta 
Volgo le luci curiofe , e ardite . 

Ecco Vaugel forier del dì , che canta , 

Io mi rifveglio , e par , che duo l mi tocchi , 
Mentre di lieta luce il fuol s * ammanta . 

Le mani io trovo aver portate agli occhi , 
r Quafi per affrettarli ala veduta : 

Ed oh j perchè v'aprifie 3 0 lumi f ciocchi ? 

Se per ufo il goder da voi s* ajut a , 

Perchè al goder voftra virtU m y invola * 
Perchè orvoftr’ufo a* danni miei fi muta? 

• v •• ' • • — • 1 

Er. Deh 3 Millo mio , l'ingiufio duol confola. 

Mil. Voi non faprefie mai quanto di vago 
Là ritrovajfi in un' occhiata fola . 

Met. 
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Met, Ma , fe tu 7 fai d’un vere hen prefago^ 
Deflo non ti dolere ; e ojferva in ejfo 
Adombrata d’ ALNANla degna imm ago ^ 

Ir ic .11 raggio , che nel cielvedejli imprejfo , 
Chiaro efprìmea quello fpirardel Nume, 
Che lo J'plendor del Regno ha Lui eoncejfo. 

Mi!. In quel monte fiorito infra le brume 
Degli altri monti , e che vie piti fublime 
.Godea del divin raggio aperto il lume j 

In quelle verdi , .< eccelfe , amene cime 
La florida di ALNAN robufia etate 
Covragli altri innalzata ah ben s'efprime . 

Met. E di fu e tempie or di tre ferii ornate 
Diè pegno in tre colori Iri furierà 
Di bella pace a noflre piagge amate • 

E addita, che pafsò P ira fevera . \ 

Del eiel, mentre al fedele ovil defiina ( ra « 
Un CLEMENTEPafior, eh' ama, ed impe~ 

De lo fpirto immortai V opra divina 
Grato adori ogni core , e il piè rivolga 
A la f aera di DIO vigna Latina , 

E a' pili begl' Inni il canto umil difciolga. 


EGLO- 
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* ' Jk 

Cromiroy e Alar co , 


O Md e Al arco sì lieto? Al. Onde non miti 
(E fofje pur ne leflagien m ; gltori) 

Non mai fi lieto , o pajlorel , tornai . 

Ob quanti in un fol loco udii cantori : 

Quaì co fé, e quante in un fol giorno intefì 
Sonar fu 7 labbro a gli Arcadi Pafloril 

Stavanfì in vaghe coppie al fuol diflefi 
Là nel pr atei , che de gli allori è detto , 
Ben d'altro ar doriche no da prtma } acce/i, 

E fol di te , che tra lo fluol o eletto 

Sei pur di tanti avventurofi ingegni t 
Il bel numero lor fentìa difetto . ^ 

Tu perché mai , do v' altri orma non fegnì , 
Movi folo , e penfofo ? E per che taci> 

Forfè di piìt cantar tra noi dif degni? ' 

Crom. Lunge quelli da mepenfìeri audaci? 
Anzi) cantando , il paragon pavento 
P#' f amo fi tra eoi Mirtilo , ed Aci ; 

E dì 
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£ di te pure , Alarco , avrei f 'pavento ; 

• Se non chea te già pien di gloriale d'anni, 
Rado , o non maivien di cantar talento . 

Tempo fu già , che de' miei lunghi affanni 
Sonar quejl’ aure,e ch’io cantai compianto 
De la fortuna ingiuriofa i danni . 

Or che per lei non ho piUfenfo , a tanto 
Non giungo. Allora a me fu 'l labbro ufcìa 
Ter doglia fol , non per natura il canto . 

Or ve qual per Cromiro onor farìa , (ra. 
Cantandole far di gir con gli altri a fchie- 
E fe da gli altri ambizion mi /vìa? 

Io conofco me Jlejfo, e me difpera 
Vojlro valor : chela cicala umile 
Di gir del par co Tujìgnol non J pera . 

E poi : da che nel mondo il canto è vile , 

Ne più mefchin ritrova , o premio , o lode , 
Del buon prifco cantar manco lo flile . 

Non Dafni piti , ne Galatea piti s' ode. 

Che f ugge a i falci , e che/i mojlra avante , 
Qual chi d'altrui celarji appìen non gode. 

Chi più T itìro afcolta , e chi le piante j 

Su T orme tien del buon Taflor Sicano ? 

Oh dal retto fentier vii turba errante ! , 

Eolie 
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Folle è ben chi là dove abbonda il piano 
D' eletti fior , per intrecciar corona , 
A' piu vili tra lorjlende la mano . 


Folle ,, , . . ma forfè il mio dolor mi fiprond. 
Più là di quel , ch'e a un pajlorel permefifio, 
Ne in quefio filile un pajlorel ragiona , 

(fpejfo, 

-Alar. Giufioèil tuo duol, Cromico , (£* io ben 
P enfiando a la cagion , che in te lo defila , 
Senttj nafcere in me quel duolo ifilefifo ; 


Ma lafilagion del duol non è più quefila ; 

E il del , che fu femprea le Mufe amico , 
Novo fecol miglior forfè n' app refila . j 


Non è di fiacri ingegni il fiuol mendico , 

E fio l che ad aitarlo alcun pur mova , 1 
V edrem rifiorì 0 il buon valore antico , 


Crom .Sperar tanto dal cielo a me non giovai 
Cb' ognun del fiuo defilo fi fa fiperanza ,* 
Ma de la fipeme fiua l'error poi trova , 

X roppo nel cor de ’ Grandi entrò baldanza : 
Fa fidegno a lor la pafilorale avena , 

Non ch'impetri al pafilor rico vro , e fi ama. 

Oh bella de* pafilori età fierena , 

Al lor che fu voflra innocenza in prezzo ì 
Oh bella età 7 cui rimembrar m* è pena ! 
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Quante volte d ’ un faggio augujlo al rezzo 
Il buon Ti tiro fuo cantare udiva , 

E pure alfuonfu de le trombe avvezzo. 

Et dal Mincio lo traffe al Tebro in riva , 

E tal fempre ! amò tra' fuoi più cari , 
Che fovra ogni pajlor beato ei giva . 

Così poi fu fovra gli Eroi più chiari , 

Mercè del fuo Cantor ,famofo Augujlo : 
Quinci ogni Grande accertar fama impari. 

Chi mai vide un' Eroe di gloria omtjlo 
Senza favor di carmi ? e chi mai vide 
Tejfer carmi un pajlor col gregge angujlo ? 

Mi fero , cui fua povertà conquide ! 

Ei chiama Febo tnvan : che mal fi canta , 
Quando amica la forte a noi non ride . 

E Rido ancor , la di cui morte han pianta 
D' Italia i bofchi , e Arezio a lui vicino , 
Onde T Infubria a gran ragion fi vanta. 

Tal non avrìan fui ’ Adda , e fu 7 Tcjìno 
Eama ) cred' io , fé in povertà difilato 
Lor'un gregge toccava egro , e mefchino. 

{gì al o; 

Alar. Taci , che il fuolmì fembra al fincan- 
Et oggi un , che di lodi altrui fa dono , 
Varte } fe non piti ricco , almen lodato . 
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Kon è più vìi d' una fampogna il fuono , 

Vii non è più di noi pa fiori il noma (noi 
Or che l'Arcadia un fuo Va fi or e ha in Tre - 

Oh lieta Arcadia , oh fortunata , oh come 
D' eterni lauri in avvenir fiorite 
D' Alfefiheo rifplenderan le chiome ! 

P. a fori , ornai da le capanne ufeite , (fede, 
E al grande siLNAN, eh' in regai Soglio or 
Inni di lode , e d' allegrezza ordite . 

Al bacio Ei degnerà porgervi il piede , 

£ in grado avrà ( ciò , che fol puote offrirfi 
Da la vojlra umiltà ) pittate , e fede 

Ecco novo per noi fentiero aprirf , 

Qtial già s'aprìo per altri , e qual già corfe 
Non lunge a'nofiri campi Eri lo , e Tir fi . 

Troppo bel lume inVatican rìforfe , 

Per là condurvi . ove la gloria fi affi 3 
Ed ejfer già non può la meta in forfè , 

Tu, Cromiro , che tardi ? io de * tuoi paffi 
Verrò compagno , e teco al canto unito , 
Sonar farò del vicin colle i faffi . 

Croni. Ah così di vigor fofs' io fornito 
Per uopo tal j ebemevedrefii al certo 3 
Non che tenerlo , anticipar V invito . 

I Pur 
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(merto, 

Pur del SANTO PASTOR troppa alto è il 
E , per cb ' , ove è gran lode , e gran periglio , 
Timor mi vien di non durar fu l’erto • 

Così piatemi , Alarco , il tuo conjìglio , 

E gran cofe d’ ALNANO in petto io premo 3 
Ma,fol che al f acro Nome io volga il ciglio , 
Fien di quel facro Romeno t accio } e tremo • 
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EGLOGA IX. 


Adillo y Leandro . 


UÌ,dov 
Che a gli 


J Ui,dove mai non ha paflor, ne greggia, 
Che a gli ef ivi meriggi errar s’ additi , 
Come or vi e, eh' io Leadro,ed ei me veggi aì 


Lean. Ha , Millo , ogniftagione ifuoi be'Jìti. 
E in quefla a i caldi giorni ar^da cofta 
Dolce or par , che dal capro il Sol ne inviti. 

Mil .Perchè d' alberi nuda, e ad auflro efpojla 
Sì da' paflori è favorita il verno , 

Come la fate è a lor delizie oppofia . 


Lea. Dunque,come le felve, e i fonti iofcerno 
Chiamar gli augelli, e nojlre Mufe a gara, 
V orridezza ne fvegli al canto alterno . 

Mil. E' be ragione, or ch'onda affai piti chiara 
Guida il Metauro, e che del crin gli onori 
Con tre lucidi f erti ALNANrifchiara . 

Cantiam, Mufe, di cofe affai maggiori . 

Non fempre giova il favellar d'arbufli , 

O di baffi virgulti a noi paflori . 

Se di felve cantiam , Jìanpur d'augufli 
Eroi degne le felve ; e fan d'ALNANO 
Le cune il canto, egli avrfuoi vetufli. 

I 2 Xcan. 
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- ' (RANO 

Lean. Mufe cantiam, come il gra sague AL* 
Abbandonò la già nativa Epiro , 

Per nafcer Umbro , e dominar Romano , 

E che quanti da quello Eroi fiorirò , 

O per-toghe famofi , oper trofei 

Ne la grand’alma i lorgran genj unirò . 

• t 

Mil. ha bella ultima età già da i Curnei 
V erfi predetta a noi feefe con l'alma , 

Per cui, gra PADRE, or PICEDIO Tufei . 

Lean. La bella Aflrea ne riportò la calma 
Dal cielo , e di Saturno in mez.z.o a i regni 
La ferrea a l’aurea età cede la palma , 

Mil. Catta Lucina , i tuoi favor fur degni 
Del magnanimo parto , e Lui regnante , 
Cominciaro i gran mejì a i gradi ingegni , 

Ne qualche orma fra noi rimajla avante 
D' uman delitto infra la tema avita 
Fu poi nojìr’ alme ad agitar bufante . 

! 

Lean. Sacro Faneiul de ’ Semidei la vita 
Prendejli allora , e Te additar fra loro , 
Ch'alma moflravi a regger mondi ardita . 

Nata apparta tua fronte a i ferti d' oro , 

Ed apparta fin di fanciul ne gli atti 
La maejlà , eh' oggi ftt’l Trono adoro . 


Mil 
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Mil. "Felice te , che i tuoi ber gorghi intatti 
Fuor del Sicario Mar guidi , Aretufa t 
Perchè il cantor de leforcjle allatti . 

Pili felice Mctauro , a cui la Mufa ( gloria. 
Del poi crefciuto ALNAN diè maggior 
Che il cantor de lefelve a Sìracufa . 

Le.in. Grecia , o te fortunata, in cui fi gloria 
D'Omero , e Smirne , e S alamina , e Cbio, 
Ed altre occulte a pajloral memoria . 

Piti fortunata Italia , in cui /’ udìo 
Senza gara d' altrui famofa Urbino , 

Che un tal degno di carmi Eroi nutria . 

Mil. Mufa, non pili follìe. Del gran Bambino 
Non già Lucina accompagnò la cuna , 

Ma lo fpirato in del SPIRTO DIVINO : 

O QUELLA almen , c'hafottoipièla Luna . 
Poiché nel giorno a Lei diletto , e [acro 
Si coronò lapaforal fortuna . 

Lea. Ajlrea non già, ma in Effo un ftmulacro 
De V intatta Giuflizia a noi difeefe . 
Mufa , io così le tue follìe con f acro . 

Perchè a i pajlori anco P after la refe , 

E render alla , or eh’ ai pajlori è padre , 

A tauefio a lui divoto almo paefe . 

I 3 Mi!. 
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Mi I. O pecorelle , orsi venite a [quadre , 

Ne i [affido in bronchi il vojlro piede intoppe 
Su i lieti colli a faltellar leggiadre . 

E poi tornate a riempir le coppe , 

Ch’ offre con V una man la paflorella , 
Mentre firinge con V altra a voi le poppe, 

Lean. Muojanoi ferpi , elafallace 9 efella 
Erba fatale a’ pecorai fi f tcchi , 

Tal che non forga a lafiagion novella : 

E ne V ovil la fana greggia invecchi , 

E ornai da’ lupi ogn ’ agnellini curo 
Diffetato nel latte al rio fi J pecchi . 

Mi 1. /Inzi il vello pria fol bianco , od ofcuro 3 
Cui tinfe pofeia ambizion de V vomo , 

C refeerà negli agnei purpureo , e puro . 

Lea. Nafcerà non felvaggioil cedroni pomo , 
E fuderan le dure querele il mele : 

E da qual fuol non coglierajfi amomo ? 

Mì\.Leandro y vuoi , chequi cantando , gelei 
Non vedi , come annuvolato , e fioco 
Scarfoa noi de’fuoi raggi il Solfi cele . 

Lea. Non piò J 'pira delizia a noi tal loco , 

E arti am , pria che il vapore i rai ne rube ; 

I difetti del Sol compenfi il foco : 

E minacci pur nevi al fuol la nube . 

EGLO- 
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Adir t ilo, & Aci • 


A c.0!> He folta neve! al cui fioccar sì fpejfo 
Vom vegg*io,che ver me più, e più s'affretta, 
Cb' egli Mirti lo fi a ? mi fembra : è deffo . 

«V. • 

Hai pure, amico, al tuo ritorno eletta 
Stagion foave: infra* gelati orrori 
Gli alpefiri monti a valicar s' afpetta ? 

Mi’r. Dolce è ancor la fatica a i buonpaflorìi 
Ne afpiragià chi V Apennin formonta 
Di bel dicembre a paleggiar fu i fiori . 

Acì.Entra alme qui,dovegra fama è pronta 
Ne' miei tugurj , e di ginepri al foco 
Lenti fediam , qua fi del verno ad onta ; 

E , poiché quinci a le tue cafee poco , 

Narra, dove traefii a noi lontano: 

Atto a lunghi racconti è il tempo, e il loco. 

Ho novelle ancor* io del del romano , 

In cui sì degna ora è de* Numi immago. 
L'Eroe,„faipure,o nonio fai,d'ALNANO ? 

I 4 Mir» 
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Mir. Deh coi noi fa ? fe d' afcoltar Jet vago 
Le mie liste avventure 3 udrai fi come 3 
E cui merci , qua n' arrivai prefago . 

Quell' Eremita , or non foviemmi il nome 3 
Che a le belle facea d' errar pentite 
Batterfì i volti 3 e dijfipar le chiome . 

£ che di mxefiofe , e nonpiìt udite 

Sacre armonìe meravigliar f e' il hofeo , 
Da' nojlri umili fuoni invan feguite. 

Aci. Piccolo? gioviali vecchio? il conofco « 
Pie pittar ette , e Pontificie cere 
Recava in dono 3 e ognun dicealo: ilTofco. 

(fere 

Mir. Quegli: Eraundì , mentre piti il Sol ne 
Dal fuo merìggio in fu 7 cocente agoflo , 
Sotto V ombra d' un pin meco a federe. 

*4 

Sai , che il colle de' pini a Borea è pofio 3 
Onde a chi fu vi poggia avvien 3 che additi 

' Pino al lifeio Orizzonte il pian difeofio. 

Io gli additai V amenità de i fiti , : 

Qiuand’ ei proruppe : oh fe vedeffi il mio ! 
Se cari avejfi i miei poveri inviti ! 

Dov' è (foggiunfi) ed ei : del Ren natio 
V a contro il corfoa ritrovarne i fonti i 
E poi feendi con Arno ; ivi fon ’ io . 

t v . M'i n* 
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AP invogliar di feguirlo ì fuoi racconti . 

Ei partì allora ,e fu V ottobbre io dijji : 
Addio greggi, addio collide volfi a i monti. 

Ver mia f corta al viaggio il Ren prefjjì : 
Aci, il noftro bel Reri fra’ fuoi dirupi 
Fa di Jlranie cadute orrendi abiffì . 

Il vedo ancor , qual da V aeree rupi 
Mi venne incontro , e qual precipitose 
Da’ rotti balzi in rotti balzi , e cupi « 

Ha fonte appena j e dal mirar fue poffe 
Neffun dirla : Quejio ampiemeffi affonda 7 
Miferi noi , poco maggior eh' eifojfe l 

Sì varcai V Alpi , ov ’ alta neve abbonda 
Nei qui placidi autunni ,e, lor varcate 9 
Cercai de l’ Arno , e ritrovai la fponda * 

Un bel tiepido del dì dolce ejlate 

. Racconfolommi , e refpìrai ne V ombra 
Di felve là non , come qui , sfrondate. 

Qual coppia d* elei i nof ri gioghi ingombra » 
Tal foltezza di cedri, a cui non nuoci , 

O a noi crudo Aquilon,quc* colli adombra. 

Ciunfi , ove erette io venerai tre Croci , 
Perfentier, che a mefearigli alberi (leffi, 

■ E dietro al fuon di non fapea quai voci. 

- I $ Qua»* 
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Egloga X. 

Quando ulivi apparta n ,forgean cipreffi , 
Seguì an giardini secco orrid y antri;ed ecco 
Il buon Romito , e un fuo compagno in ejfi. 

Ver fovercbio digiun pallido , e [ecco 
Se de a pur l'altro irto la barba , e i crini , 

£ di tai carmi ambo fonar f e an V Ecco • 

O fortunata età , che t * avvicini 
A i rifiorir di quefla pianta, in cui 
Scritti crebber d' ALUAHO i gran definì! 

Là poi mirando , ove mirar que' dui , 
Venerabile apparmi un vecchio alloro 
Con fegnate corteccie intorno a nui • 

Ruppero il canto , in me veder, coloro; (f ente 
Già gli abbraccio, e eh' io legga, ognun co »- 
Vincife J corte , e quejli f enfi irfloro : 

Non avrà prima fin l’età cadente, (crine. 
Che ALN ANO altro che lauri avrà fu’i 
E regnerà Covra i Paftor CLEMENTE. 

Leffi, e nel lauro a rifiorir vicine 

Scorfìfuor di fiagion le f rondi annofe , 
Segno , che de'prefagi erajì al fine • 

Molto chiefi d 1 ALN.AN, molto ei rifpofe • 
Mentre piccola menfa in un de' cavi 
Jàelefpelonche il frittici di fpofe* 
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Sei pomi apprefla , ed auree prugne , e favi , . 
jfglj jferpillo 9 & odorifer* erbe , 

Con mifti ad afpri aceti olj foavi . 

Uve y appo cui fon le nofir * uve acerbe ; 

E lava il tutto a unfonticely che parli 
Sorger vicin ypercbè a tal' ufo il ferbe , 

Aci. Que* tuoi frutti li vedo , e te gufarli 
Con quel fapor , che dà il viaggio a i cibi; 
Anzi ne gufo ancb ’ io , qualar ne parli • 

Mir. Ne verrà mai, che alcun falerno io libi 
Col piacer , con che i fonti ivi ho libati , 

Ne che più di canori auge't mi cibi * 

Quel torli al canto i cacctator j piotati (hi a 
Odia ti buon vecchio: a un zufolar di lab» 
Quindi volano a luifecuri , e gratin 

Tra noie' ammira un Calder in , che s * abbia 
Avvezzo a faltellar di dito in dito , 

E che ad un cenno efca,e ritorni in gabbia* 

Là v * ha di quefli un numero infinito ; 

E quei y che fono anco fra noi felvaggi , 
Van dimejlici intorno allor Romito • 

Quando ? verno fra noi , che fuor de* faggi 
Li eaccia,è ilTofco un pio ricovro a quelli • 
D' anno in anno attendendo i lor viaggi : 

16 E qual 
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E gnaffe altrove nacque vom , che favelli . 
Dijlingui a ì dettici pur diflingue al canto 
Iforejlier da i paefani augelli . 

Le metìfe han non fo che di parco , e fanto 
Mifio al giulivo j ove il defio fi faz.ia , 
Uonperò sì, che non ne refi alquanto , 

Sceglie 'fi poi j qual piti de gli occhi é ingrazia 
Leggiadro colle : al Creator da quello 1 
Canta/i , e ne V aperto aere fi fpatia • 

Così nel dolce a rimembrarfi ofiello 
Più giorni ebb' io di folitaria vita , 

Brevi a me più del tempo , in cui favello: 

Ma quel giorno } che fcelfi a far partita 9 
• Dando , e togliendo a V Eremita i baci y 
La fatidica pianta ecco fiorita • 

Qualfeimi allor , non ti faprei dir , Aci , 

Che me non vidi s il vec chiarello io vidi 
Ringiovenir fra ’ bei color vivaci . 

E f ciotti al del non fo fe canti , o gridi : 

D tuo fervo, o Signore , or laf eia inpace: 
Poiché vider mie’ rai quel , che previdi • 

' {pace ' 

Or che ALNANO * CLEMENTE , il pria r*- 
Lupo non più le fané mandre agognai 
La pecorella inficurtà fin giace: 


P* 
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P afiori , avrcm quel , eh' a* Pafiorbi fogna, \ 
E tutto a tutti accomunar vedrajfi , 
■Fuorché la famigliola , elafampogna , 

* v ■* •» 

E d' ogni ovil , à' ogni pafior , che fi affi 
Di qua da i Mari, e che di là fen varca , 

( Tua merci, Amor, ) f anta union far affi. 

Dicea quinci d * Iberia , e di Monarca 9 
Di C attolisa Tede, e di Britanno , 

E fu /urto di Pale fiina , e d' Area ; 

0 felici in narrar color , che fanno ! 

So ben, che un mefe,eche fett’ albe appunto 
Mancava n' anche al fecole , ed a Panno. 

Vernane il veglio alto dal' erbe ; e giunto 
A le tre Croci , io d* adorarle in atto ( to * 
A un punto il vidi, e mi di /parve a unpun* 

Muto intorno mi volgo , e Stupefatto 

Guardo i legni adorati , e gli ermi lochi , 
Egli arbofeei già tejlimon del fatto • 

1 dì , che fpefi a ritornar , fur pochi ; 

Me vide il Sol , me camminar la Luna , 
Ver cui d * alto f cover/i ir quinci i fochi . 

£ bene-dii la p afiorai fortuna 

Grata in fin cole fiamme al del fecondo ; 
Ma non cejfa la ncv< 9 e il giorno imbruna. 

Aci. 
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Aci. Rimanti qui: di caldo latte abbondo. 
Serbo molli eajlagne , e rofee poma . 

Qui beafi a Lui , che dà le leggi al mondo 
Va quell ' alta Città } che dicon Roma • 


IL FINE. 
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PROEMIO, 


N. On v’ha dubbio , che più ricrea gli 
occhi, e gli fpiri ti noftri il vedere nell* 
ampie campagne, e nelle ville ancora^ 
mepo dilettevoli , crefcere di giorno in_. 
giorno col regolamento della previden- 
za divinale piante, gli alberi , i fiori , i . 
frutti, e cofe limili, che il miraregli ador- 
ni giardini nelle Città , i quali fono in_* 
pregio , perchè folamente rapprefentano 
all’ intelletto l’immagine della villa: fic- 
come eziandio più ricrea lo ftarfene pri- 
vatamente in etta , che fra gli onori , e le 
cittadinefche amicizie, dalle quali fem- 
bra ben fi , che ne ricaviamo felicità ; ma 
non fi traggono che odj , ritte, ed inquie- 
tudini . Quindi avvenne, cred’io , eh© 
gli animi favj ne’ palpati fecoli difprc- 
giando tutte , e quante le fuddette cofe_* * 

{ lattarono più volentieri i Tuoi giorni nel- 
e ville , ehe nelle Città . E in fatti non_. 
v’ è piacere , che fia da preporre , o che fi 
potta uguagliare a quelli , che nella fletta 
fi godono, poiché quivi meno molefto fi 
pruova il rigore del verno : il fervente^ 
caldo della fiate , viene dal frefeo , e foa- 
ve aere mitigato : niente fi ambifee : nin- 
no fi difpregia: ma tutto fi ama. Quivi 
più contento fen vive uno col poco, che 

Pai- 
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l’altro col molto nelle C ittà non vi vereb- 
be ; e confeguent emente da’ gravi penfie- 
ri non ha mai t'animo inquietato . Quivi 
per dar opera a qual fi fia cofa fi truova- 
opportuno i 1 tempo , o fiafi per andare al- 
la caccia, o per divertirli al palTeggio in 
fui prato, o periftarein feftevole allegria 
con gli amici , o per cibarli a proprio pia- 
cimento, o per prendere ripofo nell’ ore 
più rincrefcevoli : fiafi per godere del col- 
ti vamentode’campi così giocondo ad ef- 
fer veduto: fiafi per camminar foli fenza 
cagionar fofpetto a veruno , e fenza che fi 
perda della propria gravità . In fomma_. 
non v’ è più lieta, e più aggradevole vi- 
ta, non tanto pel bene, che in fe contie- 
ne, quanto ancora pel male di cui è priva 
dello ftarfenein villa. Quindi potrò gia- 
llamente aflerire: O quanto mai chiamar 
deefi felice colui , ch’ebbe in forte d’aver 
tanto da potere in tai luoghi privatamen- 
te vivere, e da poter in tranquillo ozio 
riempiere l’animo (podi ameni, ed inno- 
centi piaceri. 1 



PRO- 


Digitized by Google 


ut 

PROSA I. 


F Ra le pianure , che vaghi , e dilette- 
voli rendono quelli noilri contorni , i 
quali non invidiano alcun’altro dell’Ita- 
lia , ma che pur troppo noftro mal grado 
fono da’ popoli ftranieri invidiati, non., 
v’è fenz’ alcun dubbio, ea cui tutte le al- 
tre cedono ben volentieri il proprio pre- 
gio , la più bella , e la più amena ( perchè 
più abitata) eia più fertile, di quella, che 
vien nomata Villanova , Ella , o fi a per la 
temperanza dell’ aere , o per l’ ubertà del 
terreno , o per la molta diligenza , e indu- 
ftria di chi la coltiva, o per le gentili ma- 
niere degli abitanti , che la fanno in ogni 
Cagione piacevoli filma , gode appunto in 
ogni Ragione una ben fiorita primavera . 
11 più deliziofo fitodi quella medefima 
pianura per eflere lontano da* monti, che 
pajano piuttollo dall’arte indullriofa, che 
dalla femplice natura collocati per for- 
margli una vaghiflìma profpettiva , vien 
pofleduto , e gran parte dell’ anno abitato 
dal più celebre fra noltri Pallori , il favio 
Alarco . Ciò che fa maravigliofamente 
agli occhi ameno apparire quello medefi- 
mo fito fi è l’albergo , il quale incero fej 
nella fua mole non emula le fabbriche infi- 
gni , e ragguardevoli ; le fupera ben fi nel- 
la vaghezza, e nella difpofizione de’gran- 

di 


Digitized by Google 



di viali , che di ben regolato ornamento 
gli fono . Per incamminarti a quello fi paf- 
fa per un lungo , e vafto prato, il quale ol- 
tre l’ erbette più faporite, che gli armen- 
ti , e i greggi chiamano al pafcolo, ne pro- 
duce altre, che d’ogni intorno riempiono 
l’aere di foaviffìmi odori ; ficcome una_. 
copia grande di fiori , felvaggi ben fi , ma 
eziandio vaghi , de’ quali talora fe ne fer- 
vono le Ninfe, per adornarfene il proprio 
leno , e talora per attrecciarne al capo 
graziofiflìme ghirlande. Prima di giu- 
gnere all’ingreflo dello fteffo albergo fi 
dilata quel prato, emirafiamano delira 
un viale di robufti , e frondofi olmi ador- 
no, che circondati da tenere pampinofe 
viti, gareggiano infieme a riparar coll’ 
ombra loro le Ninfe, e i Pallori da’cocen- 
ti raggi del Sole, e colle foltiffìme frondi 
a difendergli dalle più gravi piogge, o 
dal molefto fpirare del vento quando è 
furiofo , e quando è placido pe lo contrae 
no , a recargli col dilicato Ubilo grati flì- 
mo piacere. V ingreffo poi non può effe- 
re più deliziofofi perchè confitte in una 
loggia tutta vagamente dipinta , e ornata 
di varie Storie , e d’ Emblemi amorofi ; e 
fi perchè a tale ingreffò fi è di nobile prò- 1 
fpettiva il fimulacrod’ Apollo fopra d’al- 
to piedeftallo in gigantefca ftruttura da 
induftre mano maeftrevolmente lavora- 
to . N'dr ufcir della loggia , s’entra in un* 
altro foaz;ofo , e lungo prato , che invero 
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riflettendofi alla quantità delle piante ra- 
re, eftraniere, confinate in vali di bian- 
co, ecelefte colore bizzarramentedipinti; 
o riflettendofi all’altezza delle duplicate 
fiepi con mirabile artifizio piantate, e_# 
difpofle , che lo circondano , ha forma»* 
piuttoftodi teatro, che di prato . E quel- 
le sì dall* una , come dall’ altra parte dell* 
albergo avendo il principio loro , forma- 
no lunghi , e diritti viali ; indi a retta li- 
nea piegandoli l’una contro l’ altra, ben- 
ché riftringano quel prato, Io rendono 
però più magnifico : poiché fpandendo, 
e levando in alto i teneri Tuoi ramulcelli , 
coftruifcono negli angoli di cadauna, va- 
ga, ed emminente torre . Ripigliando po- 
scia per lungo tratto altra retta linea (col 
lafciar appiè delle torri medefime aperto 
1’ adito , per cui godefi una belliflìma ve- 
duta , e per cui fi Icorge chi vi palleggia ) 
ritorconfi novamente, e lo chiudono . Nel 
mezzo di quelloroduplicato ricintoli ve- 
de un’ ampia porta, che conduce allafud- 
detta ftatua d’Apoilo, il quale in atto non 
già fdegnofo , e minaccevole fembra ap- 
pettar la prel'untuola disfida del Satiro 
col Tuono della Tibia; ma con attomae- 
fiofo, efereno, tenendo ne la delira la». 
Cetra donatagli da Mercurio, invitarle 
Ninfe, e i Pallori alle (onore melodiedel 
canto . In quello così illuflrc albergo (ol- 
tre molte, e molte camere, tanto nella», 
terrena parte 3 quanto in quella di (opra , 
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tutte fioriate) evvi una gran fala a* colon- 
nati dipinta, ne’quattroangoli di cui veg- 
gonfi quattro porte correfpondenti l’ una 
all’altra, gli ornati delle quali fono con 
tanta maeftria da famofo pennello forma- 
ti , che non invidiano al vero-, ficcome an- 
cora non invidiano al vero alcuni fanciul- 
li indicanti cadaundi loro l’arte rappre- 
lentativa,i quali Hanno fulle dette porte. 
Ma più di quelli efprefTaal vivo rafTembra 
l’immagine della Poefia fintata fopra d’al- 
tra porta di maggiore grandezza, incon- 
tro acni fcorgefi uno ilabile , e fublime_* 
teatro dalnoftro ingegnofo, ed inarriva- 
bile Ibbiane dipinto. Quivi allora che_* 
rinfrefcatofi alquanto l’aere, gli fpiriti 
per lo (offerto ctovo calore infievoliti fi 
ri fiorano, e fi confortano grandemente, 
i Pallori, eie Ninfe eziandio più ri mote 
vi fi ragunano, econ divelli dilettevoli 
paflorali efercizj in quell’ ore , che il Sole * 
ha già mezzo fcorfo il giro del cielo, fi 
danno giocondiffimo, e oneflo diverti- 
mento. E benché la fala medefima affai 
grande ne fia j nulladimeno il più delle.* 
volte pel numerofo concorfo picciola ne 
ttpparifce. Un giorno adunque tra gli al- 
tri , che ardentemente fofpirava di veder 
Afcanfio la fua bella Crinatea detonata- 
gli in Ifpofa (fenza di cui non pareagli • 
felice flato di vita poter condurre) ìcl. 
compagnia d’alcuni Pallori , e in tempo 
appunto di divertimento colà portoflL 

Ofof- 
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O fofle Cupido, che vieppiù tormentar 
voleSTe il ferito cuore di lui , o forte che 
Crinatea non s’ era del tutto abbigliata, 
o forte da altre Ninfe intrattenuta , non_. 
puote ella , come desiderava , e come desi- 
derano tutti gli Amanti, elTere in quel 
momento da lui mirata. Laonde nulla-, 
curandoli dello ftcSTo divertimento, folo 
foletto, ma da forti pa filoni accompagna- 
to , fen’efee fuori dell’albergo, e in quel- 
lo tuttavia qual farfalletta, che vada gi- 
rando intorno all’ardente facella ritorna- 
v aliene , e di bel nuovo ufcendo , daamo- 
re fpinto vi ritornava pure di bel nuovo . 
Alla fine difperandodi vederla, verfole 
fiepi indirizza lento lento i Tuoi palli, e 
colà giunto fi lafcia nel più rimoto fito 
full’ erba cadere. Giacciuto alquanto di 
tempo in così compaffionevole affanno, 
mandò dal petto un’ amaro fofpiro , indi 
cominciò a sfogare le fue amorofe paffio- 
ni, le quali non eflfendo dall’ amata Cri- 
natea Tenti te , e penandoli egli che nep- 
pur fodero da’ Paftori intefe pei vento, 
che piuttorto impetuofo, chefoave fpi- 
rava, e pel fremito delle frondi, foprag- 
giunto da Clizia , da Dafni , e da Clori , 
fufleguitate da lungi da’ Paftori Clearco , 
lurillo , Melibeo, e da me, e da altri, 
che egli non accorgendofene, gli fi avvi- 
cinarono, fu udito lamentarli con voce* 
alquanto flebile, c dire 
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. c qual di fofca notte ofcurct, e pallida 

Immagin fi raggirargli occhi ingobrami 
L’aria tingtdo A' ombra cieca, e fquallida. 
Ecco , che i monti da T af petto fgombrami , 

I colli , e i prati d'orror cinti fembrano ; 

Chi il vifo alme de la mia Ninfa adobrami? 
Aime che felve,c fonti ognor rimembrano 
• I giorni, in cui qui ne’ primi annifiavamo 
Lontani da le pene , che il cor fmembrano . 

Tei verdi colli , e per li prati andavamo 
Dolci verfi cantando , e liete frottole , 

E dì rofe , e di mirti il capo ornavamo , 
Ninfe , e Pauni vedevam per legrottole , 

£ i [acri canti lor pili volte udivamo ( le . 
Quado dagli antri uf cian Upuppe,e Not t o- 
Ipenfier nofri, e noftre doglie aprivamo , 
Negelofe , ne fiere pene avevamo ; 

P elice Amor , che in quell'età fent ivamo! 

O quante volte il primo albor vedevamo 

Del Sol nafcente, e quando fermi, e mutoli 

Stavan gli Armeti ancor, fiori coglievamo , 

■ Spejfo bacio quei fior , fpejfo fallitoli , 

Che il crin fovente a Crinatea dipinfero, 

E ben felici pitt di me reputali . 

Di me, cui già di tanti nodi Jlrinfero 

Quell' auree chiome, e di piìt forti cingono 
Lebiache maniche il mio core avv infero.. 
Ahi chele guance di pallor fi tingono , (mi, ( 
Qualcr per fcberzo il vago volto afconde - 
O lieve fdegno le fue luci fingono . 

Amor le gioje col timor confondemi , 

Tal che fra nodi fempre più m' impaccio , 

£ novo foco entro le vene infondenti . 

Ben 
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Ben fa crudel quanto mi firuggo } e sfaccio , 
Ben fa cru.del ì quant y altre volte affiijfemi 
Il non vederla , e fa il mio grave laccio . 
Quefia è pur l’ora : quefla , in cui già diffemi 9 
Che dolce fine un dì mie doglie avrebberoi 
Qucjlo è il luogo 3 che a lei veder preferitemi , 
Ma non la vidi , e le mie doglie crebbero ,* 
Ond' è , che i pianti da le luci feendono , 
Che dure felci intenerir potrebbero . 
Mentre la cerco , i miei penfieri apprendono 
Lontano ancor de le mie pene il termine , 
Se i fuoi piedi lontan da me fi fendono . 
Maligno tofeo per li campi germine : 

Da f aldi poli V alto del rimovafi: 

E il Mondo tutto fi fconvolga , e fermine ; 
Irato il lupo contro ’l gregge movafiy 
E me pur veda da’ miei cani lacero , 

Se amor , o fede in cor di donna trovafi . 
Ma a che mi lagno fra l' abete , e V acero , 

Se forfè altrove Ella tra Ninfe ridefi 
De l’afpro duof onde mi firuggo 3 e macero , 
O più crudel di qual mai Ninfa vi defi ! 
Acanfio io t’amo , ahi quantevolte dijfelo ; 
Ma Jlolto è ben fe v'ha chi in lei più fidefi. 
In cento modi fu le quercie fcriffelo , 

Ne’ faggi 3 ne * ciprejfi , e in fu le felici , 

E ancor più dentro nel mio core fiffelo : 

Tal che gli abeti il fanno , il fanno gli elici 9 
Il fanno i venti , che per V urta fpirano , 
Infingi i fierpi il fanno , infin le felici . 
Mal’ a fpr e noie 3 eh’ entro il cor s' aggirano , 
ìf l’aràor fiero , onde mi cruccia 3 e lania 
Il fan fue luci fol 3 che in me V infpirano . 

K Ond* 


Digitized by 



n3 

Ond' è che vinto da amorofia [manìa 

Amore, io grido, il crudel nodo franga/! , 
Che ri m’ involve di tenace pania . 
Sentfalma il corpo , e fenza cor rimanga /! , 1 

Etanto , o morte con la falce pejlami , 

Che al fin da lei la mia [ventura pianga/!. 
Aime che [pirla , e vigor tanto refi ami , 

Che [pej[o ancor per quefii campi chi amola, 

E pur l'ingrata niun [occor[o apprefiami . 

Lo dican quefie [elve , quant’ io amola , 

JLo rf/Va quefio pin , r&e benefico 
Coprenti a/lor , r£e / ofpirando br amola . 

Te non offenda mai guardo malefico , 

Ne T alte frondi mai le brine fungano , 

Ne na[ca al tuo bel piè fiore venefico . 

Quefii rami in cui [ crijfi non fi frangano , 

Tal che le Ninfe , qui fpejf ifiedono , 

■Mere [ovente il mio dolor compiangano • 

JE/ fuoi begli occhi ancor , fe qui pur riedone, 

PROSA IL 

D A così grave timore furono gli ani- 
mi , e gli fpiriti delle fuddette Ninfe pre. 
«ccupati nel fentir le querule voci di 
Acanfio , che arreftando i paflì , anfiofa- 
mente con fioca voce, e con frettolofi 
cenni piuttofto di loro itefTe, che in ajuto 
di lui ci chiamarono. Perciò dub tando 
noi di qualche felvaggia, e orrida fiera 
da loro fcoperta, follecitamino il noftio 

cam- 


D 


5y Còogle 



irò 

cammino , c dando alcuni di piglio all’ar- 
co , che a cotal'ufo al fianco, portavano , 
corfero inatto di prontamente fcóccar-lo, 
ed altri in atto di difefa alzarono il node- 
rofo battone. Ma nell’ avvicinarli Co- 
primmo Acanlìo proftefo in terra, col 
capo appoggiato alla delira, ed oltrem- 
modo Contento . Io-che più d’ogni altro 
l’ amava , e che tuttavia l’amo , m’avvan- 
zai torto colla maggiore , e pottìbile velo- 
cità , e con lieta faccia , ad abbracciarlo , 
e a lollevarlo . Con non diffimile pron- 
tezza mi feguironogli altri , i quali appe- 
na giunti , cominciarono , motti, da tenero 
compatimento, a interrogarlo; ma alle 
molte loro richiette, per lui forfè impor- 
tune, non con altro, che con frequenti 
fofpiri fapcarifpondere « Nel mentre pe- 
rò che tali di man de feguivano, fi die fine 
al paftorale divertimento ; per la qual co- 
fa le Ninfe, e i Pallori, ficcome quei, che 
li trovavano con Acanfio, furono a par- 
tirferne coftretti, col proccurare ogniuno 
di •feltcvolmente divertirlo., o col raccon- 
to di Urano principio , o di curiofo fine_® 
ne’ propri innamoramenti , o nel motteg- 
giar la pattata paura delle fuddette Ninfe, 
o nel derider’elleno il nottro mal conce- 
puto fofpetto. Contali, e tanto piace- 
voli racconti , lafciammo dopo le fpaile , 
fenz’ avvedertene l’albergo de! grande^ 
Aftaco, e giunti a quello d’ Egitto, ben- 
ché non iftanchi , fu da tutti inabilito di 
' . • • K * fer- 
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ferraarvifi . B per maggiormente diver- 
tire l’amorofo affanno di Acanfio (già 
che le ftridule paffere ancora pipivano) fu 
da varie Ninfe la recitazione d’ima pafto- 
rale propofta . Ma offervato avendo certo 
pallore molto efperto nell’arte aftrologi- 
ca il Sole co’ raggi infocati , e colorito 
d’ alcune macchiette; ed offervato durare 
tuttavia 1* oftinato contralto tra Euro, e 
Zeffiro, che promettevano imminente^* 
- mutazione di tempo , e la pioggia da’ Pa- 
llori , da qualche giorno bramata , confi- 
gliava a differire la paftorale medefima « 
Perché però limili pronoftici non foglio- 
no nuocere agl’incauti , e particolarmen- 
te alle Ninfe, che non vorrebbono mai 
vicina l’ora di ritirarli alle proprie ca- 
panne, di tale recitazione importunaro- 
no gli altri Pallori : laonde unititi alle_j» 
premnrole loro inftanze Filleno, Millo , 
Armato, Cluento, Eurillo, Nifo, Me- 
nalca , e Dameta , e portatili alcuni a cer- 
car cofe opportune a quel divertimento, 
un picciolo, ma vago teatro componen* 
do, diedero alla fteffa principio • 


t, 
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ATTO PRIMO . 

C'' 


SCEMA PRIMA é 
Florido j Selvaggio da Caccia . 

Fio. o Piagge j amene piaggie, 

Et aure dolci , efrefche , 

Che un tempo al viver mio liete fpirafte ? 

Sinché tifato permife s 

Quando il furor di troppo acerba fella , 

Non per anche m' ave a 

Spinto fuor de 1 miei campi, <■ 

A cercare in paejt foreflìert , 

O fcampo , o pur rifioro al mio tormento ; 
O non mai f off a voi tornato o mai , 

Non avefjt la f ciato 

Le belle rive ad Aretufa care. 

Che non vedrei , non dico tante, e tante 
v Nemiche f chi ere tn sì bel luogo accolte , 
s' Che fon del morir mio così bramofe ; 

Ma non vedrei negarfi 
Va bella , e crudel Ninfa 
Pietade a V amor mio , 

A tanto amore , a tanto 
lnconfolabìl pianto . 

Ahi ! piti crudel ■ io provo il del natio . 
Sei. Maneggi, tu vaneggi , 

E di vifla hai perduta 
La minacciata fera , io me ne accorgo : 
Offerva là, fra quegli Jler pi folti 

K 5 Va 
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Va favellando, f or f e 
Difua morte prefaga : Avventati dardo. 
Fio. Ahi , che la man tremante , 

Ricufa di trattar /’ ufato dardo 3 
Se noi tratta in fuo danno . 

Feri pur tu [e puoi , eli io r non ho core . 
Seguila tu y eh' io feguo 
Un' altra cruda fera , 

# Aime quanto pilifera ! 

E la vorrei ferita , 

Ma con dolce ferita . 

Sei. Pajlore yO quanto del tuo mai mi (piate! 
E piti mi [piace y perch' è mal d' Amore \ 

D’ Amore , che di raro- ' t‘ 

Rimedio vuole, o pur lo vuole (fremo £ 
Ma fe udir non t ' aggrava , 

Dirò quello , che deve un fido amico • 

Fio . Di quefia tua buon core : v. 0 

Renderanti gli Dir degna mercede , . 

Per eh' io tanto non poffo . 

Ma fe rimedio fai y deh noi tacere • 

Sei. Dimmi , quante che qui fra noi dimori* 
FI o . Da eh ' io g iunfiy la luna ha già due Volte 
Mutata fua figura' • 

Sei. Non t ; increfety 'eh' io fapptct 

Il principio de ' tuoi mi feri amori » v • . ; •* 
Fio. Tel dirò volentieri ; 

Et è hen di dover , ch'altri aticor fappìa 
Quel y che me guida a l ultimo damali . 
Afcolta: appena giunto 'i 

Era quejli erbofi colli ,**" 

Da grand' avida fete" 1 - 

Spinto } opta tojlo da crudel defi ino , 
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Me già cercacela un fonte; 

E l' trovai y ma per me troppo ria fonte* 
Da cui fino a torrenti , 

Sgorg ara i miei tormenti . 

Poiché l' aride fauci . 

Fur rif orate alquanto y . 

D’ intorno volf il mal, accorto fguardo » 

£ vidi ( a fojf fiato cicco allora ) 

Un limpida rufcello y 

Cinto d’ intorno di farita fponda 

Nel di cui mezzo una leggiadra. Ninfa > , 

Per me troppo leggiadra , 

E di fe troppo altera yj . 

Stava lavando le fue bianche membra 
Jppenala miYaiy . • . •* 

Che mi parve celefe il vago volto y 
•£/ un freddo tremor feorfe.per l' offa , L 
E comindommi a palpitar il core .. 

Qual' io mi f off allora y . 

llpenfi chi per prova intende amore * • 

So ben che mi fentii ricolmai petto 
Di Sitane meraviglie , e vergognofa 
Di fu a vergogna mi rivolf altrove . 

Sek £ de la Ninfa ? Fi c ^Ellapoichèfvide 
Da gli occhi miei lontana * 

Ufcì tofo da /’ onda , e ratta preft 
Ingruppa i panni , e feli cinfe intorno « 

£ così parte ignuda y 

Diejf a la fuga , più che cerva , o dama ,. 
Lei feguii per gran Ir atto ,e per gran tratto 
Sparfi feguenda lei y lamentila Saure ; 

Et ella fempre a te mie voei forda y ' » 

La f dando i miei f afpiri in preda aii enti, 
^ K 4 Af. 
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Affretto così ilpajfo , 

Che giunfe ad una felva j 
Quale infeguita fera , 

Che fugge il cacciatore , ej? rinfelvx » 

Sei. Me mai più la vede/li ? 

Fio. Equejlo appunto è quel ,cbe sì m* accorai 
Che f e potejji almeno 
Rimirar quelle luci , onde tutt* ardo , 
lopurgodrei , fe quelle 
Sdegno f e ancora , mi dicejfer mori . 

Sei. Pur ti con fola , che il tuo mal per anco 
Sì profonde non pofe le radici , 

EJlerparle ben puoi , purché lo voglia • 
Torna dunque Pafior , torna in teftejfoj 
E penfa al primo tuo felice flato • 

Che forfè aliar feguendo 

Le belve , & ® con qual tua minor pena ì 

Ave ili al fin di tue fatiche il frutto , 

Cogliendo appi aufi , e palme 9 

Godevi allor , godevi 

Lieto quefia umil noflra , e queta vita. 

Che il cielo a pochi dona , 

Et or non la conofci? e cieco , e vile 
Vai cercando , e non fai quel, che ti cerchi 
Sai ben con quale [lento . 

Oh fiotto , oh folto , non t’ adirar meco , 
Ch ’ io dico per tuo bene ! 

Volgi altrove il penfiero , 

N? f/ che non conofci • 

Fio. Tm rfiw* ;7 .. • Sei. Tacit 

Che parmi di fentirc 
Una ben nota voce, •>. 
k Ungi di qui } che fi lamenta * 

SC E* 
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Tirfi che canta ,e fuddetti • 

Tir*(!>! H/ mai creduto avrebbe 
Infetto sì gentil tal ftritadc, 

£ che nega pi et aie, 

; A cui non ìa negar neppur le belve , 
Chefpejfonelefelve > 

Udirò ferme il fuon de’ miei lamenti i 
Poi ritorcendo il capo , 

Verfo di me rivolte , 

Con fuo parlar dicean : me ne difpiaee , 

£ tu fé’ piu crudel d* cgn altra feraì 
Ma fede le mie pene , 

£ de la morte mia tanto fe’ vaga , • 

Or volgi a me lo f guardo , e vedrai come 
Quel Pajlore , cui tanto abboni , « /prezzi, 

Per compiacerti in quejlo ancor ,Ji more » 

Fio. More? Paflor corriamo • 

Sei. /in di am : ma deh non correre , 

F oi altri flolti amanti 

Sempre il nome di morte avete in bocca. 

Ma neffun more mai . 

Tir. Allor quando vedrai 

V alta ragion de la mia cruda morte , 

Vi tefteffa fuperba , e baldanzofa 
Godrai del tuo trionfo , 

Calcando le fepolte offa infelici , 

Che pur faran felici , 

Se inerì ti piaceranno, ... 

v • . X $ Mj 
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M* con chi parlo ? ahi luffa 
Quelli fonduti tronchile QhvJIo è un faJfo* 
Sei. £ che fra quefle balze y e date fola t 
Vai lamentando , Ttrfiì. \'i 
Tir. Piango folo, me Jlefto , e quella vita % 
Cui tanto il del perseguita * 

Sei. Non t'adirar col cielo y 

T ir fi , che nanèntendì il ftta linguaggio , 
Ch' ei t'ama da dover, fé ti caliga . 

Ma donde, hai tato da dolerti? Tir. Lafcia,. 
La f ci a Selvaggio di cercar ta/it' oltre\ 
Che. f e. tu pur fapejjì. . ^ V e * . 

I miei tormenti , forfè piagner ejfi . ; • 
Sei. lo ben t’ intendo ,per amor deliri & * 

, Orsù lafcia i lamenti , sì importuni ' > 

A queflo giorno , a ncd.fal.enne tanto «... 
Andiamo , andiamo al. tempio , .. 

Che la gran Dean* affetta 
Le grazie a lei dovute'» e vieni Florido * 
Tir.: Ancor per quefla volta io vo feg uirtU 

S CE N Al l h r 

• i » . * ' * . .v « . • « ^ x \ * 

Silvia cogliendo fiori ^Fille*. . 

.. . i Ù v\". »W> -V- - •- . «. 

Sii. V Aghi fiori , erbe molli , 

.Che, intorno rinverdite y i 
Onde il prato. ne va così fajlofo , * . i. 

Qual contenta recate a Palma mia , 

Che lungi da la. infuna. i. ■. 

Cura j eh' altrui miferametìte preme * 

In va i trovo quel hene^ \\ 



* 9 U f ' 

Ch'altri non trova dopo doglia, e fiento 
Ma tu, mia Bilie, a che ti fai folcita .* 
Sotto quel verde mirto , 

, In preda a tanto miferabil duolo ? 
FUvOf? tre volte, e tre Silvia felice £ 

A cui benigna fella 

Altre cure donò , fuor che d'amore , 

A me toccò più crudo afpro dejltno , 

Che non ben favio ancor de le mie pene , 
Con doppio acuto Jlralferimmi il Jena 
, Vndebil fendi donna , ebefovente 
' Neppur/ì regge a un fol pi ac e voi colpo l * 
Sii *Con quelli tuoi lamenti y . 

j Bilie mi vuoi far piagnere, 

E certo piagnerò fe non t' acqueti^ 

> Levati paxizaretla y 
- Levati anima mia , t 
• E J pera ben nel ctelo y 
Che ben. vede , e conofce il tuo dolore 9 
Et ha forfè pur, ' ora. * 

In procinto, il foccorfo ,, 

Ma vuol • ci che lo fperiy e T aidimandi 
Fil. Egli non hapietadc '■ 

Silvia del viver mio y 

Che troppo f degna i miei voti più ardenti y 

Tal che mi nega aita * 

E pur mi vede in tali angofeie, e tante *. 
p Sii *S,on quefii i fempte tuoi folli p enfi eri. 
Levati in piò, fe tu mi porti amore 
F jl. Deh lafciami morire. 

Che t due mi feri Amanti y . ' ^ 1 . 

Ai me troppo felici l i ■ . * 

Quando fi arafji aperto il petto ignudo 
K <i Ve» 


Digitized by Google 



Ve ir anno il cor di quella » 

Che par ch'oggi lifugga 3 eli difprezzi , 

Ma non gii li difprezza , 

Anzi troppo gli adora . 

Sii. Io non vo tante ciarle , e prejlo io dico • i 

Fil. O fé’ troppo importuna , 

Afrt fempre noi potrai : io fon levata • 

Sii* Vedi là quel Pa/lor così gentile , 

Che verfo nei fen viene ? 

Egli è un Paflorftr amerò , 

C hegìunfe di poch’ anzi in quejle piagge, 
Fil.I/ veggio, il veggio iaimì so morta: addio , 
Sii. Pazza , dove ten fuggi? 

Fil. No» cercar d’altre Silvia,e qui farrtfla. 
Sii • Io non vo che t'uccida , 

Fi '• Non texn re di punto , 

Ar reflati pur qui , eh’ e i non mi fegua. 

Sii. Non per queflo le credo , evo feguirla • 

SCENA IV, 


Florido folo. 


F Ugg* pur > fuggi ingrata 

Donna crudele , anzi che donna ,mQjtr& 
Più crudele di quanti 
Videro mai le più fpietate felv'e ì 
E vanne del mio mal gonfia , e faflof % •. 
E che ? forfè t’ increfce 
Di provar quel piacere, 

Ch' avrai ne la mia morte 9 
S‘ io fon , che te V arreco ì 
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£ forfè non hai cor e 
Di rimirar lo f ctmpio , 

£>/ cui fola n ’ £0» co#* * tuoi begli occhi $ 
E la tua feritade? 

Vanne pur , eh' io ti feguo , 

£ dovunque n ’ andrai , 

£ fo/z,/ , bofebi , e per forejle , 

Sin che ti giunga /iy eh * 4 /a w/tf /worfO 
Jtlmen tu fola fpettatricefìa . 

Ridirne allor potrai 
A le Hinfe > e a’ Pajlori , 

Le tue crudeli prove , 
latrai fuperba allora 
Incider fu le piante 9 
ter le future etadi , 

I tuoi fuperbi vanti , 

Allor tutti fapranno 
Qtialjia/t quel Mondo , 

Ch* or fotta ignote , é difpteZL&te fpoglie } 
V affetto altrui mendica . 

Afa che vad'io diffeminando al vento 
L ' afpro dolore interno ? 

Vanne pur , ch ’ w ti feguo , 

E voi colli paterni , 

ufa 4/fr / più felici , e fortunati , 

JteA f degnate queft' ultimo qddio 

D' un che tra voi già nacque , 

P’ «0 che va a darfi morte , 

D * amor colpa ,e di lei , 

Di cui vedefte voi laferitade , 

Che lo conduce 0 coti duro fine • 
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« • .. .'•••■ • ' 

Carino, Tirfi,, Mop fo* ' 

Car.(> Onfolati pur TìrjT % 
v. C&g F Me fard. tua 
Tir», io / crederei' C'arino y 

Se f# l amor di lei dar mi potè/ T. 

e / tfiwor fuo.j7gn.or a , g alter et 
Sprezza, i poveri miei f ofpiri ardenti t 
E nega, anco un fot guardo ,. 

Car, E che dirne vorrefli X 
K«t3/ ch’effa contraddica. •' . 

c &i l’ejjer le diede- y 
E 1 poteri effe r di chi piò le aggrade ? 

Tir» Come vuoi thè le aggrada. 

• » D’ ejfer miafe mi fugge 
Car. La donna èfempjee varia ,e n'ho vedute- 
Tate fuggir quel, che lor pi are ^bramano ^ 
Ma fe quegl il a, f egu.e y e la ragiug ne , 

Top fi. volge , che non par piò quella .. 
Tir» E ver , ma tn altre, appare- 
Qualche feg nocche in. lei mai non conobbi*. 
Car» Forfè fa per veder f ? tanto l’ami. 

Quajit o le dici; , o forfè. 

Vuol far la ritrofetta . . 

Tir^O co'rte fretto fofo , anelante- 

Mopfo. ne viene mira, 

Come ti enfi. la. vejtc-, ' ■ • J 

Acciò dal vento moJJa y noi ritardi * 

Car» O Mopfo } o Mopfo ? e quale alta cagiona 

li 
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Ti move a sì precipitofo corfo> 

Mop. Sol perchè voi fapefi.e 
f' alte noflr e venture* 

Car. £ che ventura? dillo % 

Ne tardar quella gioja y 
Vi cui fon colmo or' ora * 

Mop» Afpcttajìn che alquanto % 

Rafciugata la fronte % 

Torni nel primo fuo. moto il refpiro « 
Incamminianci al tempio 9 & udirai 
Cttfc y non mai più udite a giorni noflri . . 
Car* Andiamo : Or sii incomincia* (ne\ 
Mop *Tufai x che quefioèildì chiarore [oltn~ 

. Ter /’ almo , e grande Sacrificio y ìn etti 
Molti Pallori % e molti y 
Offro n vittime y e ine enfi 
Et altri puro latte , altre, innocenti 
Agnella , altri giovenche squali appena 
Staccate Son dal' uvero. materno % 

Portano, al Sacerdote * 

Or' adunata la gran turba avante ^ 

Al tempio. ?> a Montati porti li doni* 

Ei fofio Su. la Sogli a y 

bnperioSo y e grave y * 

, Con la lingua , che fpeffo.a.i Numi parla % 

' v Diffe ; refiate o figli , e caldi intanto. 

Voti porgete y eh' io n' andrò foletto 

Entro la gran cortina y 

Ad unir li mìei pr seghi a i vofieivoti * 

Et ecco entrato appena , K y. > 

Un grave tuon si udio y che tutta feoflè 
Il tempio y e il facrabofco * V ( r< * 

Cai> 0 quali eofe narri l Mo Apatia: all**: 

Ogni 
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Per cui »’ anìranfajìofi , 

, V opre eccelfe vedendo , i figli noflri , 

£ godran di fua etade , o lieta etade , 

Di' fa/i /rf£i adorna , 

Iw mi /i «oj?ri armenti , 
k Sicuri pafceran li campi erboj i , 

£ tutto il latte al Pafiorfuo daranno , 

Ne far avvi chi tenti occulto f afeino i 
Tir. E chi faran mai quejle 
Anime fortunate} 

Mop. A mirar fi V un , V altro, 

Poifero tutti allora i lumi intorno ; 

Et intanto Montano 

Le vittime f canno . Mirabil co fa ! 

Sane trovolle , e intatte : allora alzttro 
Tutti d'alta allegrezza unfttonconfufo , 
E dal piacer condotti , 

Or quà givano infefta , or là gridando , 
Quando io da lor p art immi • 

Car. O cofe alte inaudite ! o eiel benigno , 
Che sì noi favorifcil andiam folleciti , 

E de le meraviglie 
Vedrem forfè il rejlante • 

PROSA III. 

' r 

V_T Rata, ed oltremmodo dilettevole^ 
riufeiva la Paftorale , e vieppiù indubita- 
tamente avrebbe recato diletto, fé dal già 
prev veduto tempo da’ lampi, e da' tuoni 
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d’Alfeo. Dopo fette anni nonfentendo 
ancora nuova, che i nemici foifero partiti 
Arcadia; nondimeno tratto dall’amore 
della patria * e confiderato , ch’egli aveva 
per la fppravenuta età cangiato afpetto > 
ritornò in quella, occultando il fuo no- 
me, fingendoli paefanodel buon Teoci i- 
to . Giunto in Arcadia vide , come fenti- 
ite, lavarli le membra a bella Min fa, e ar- 
dentemente fe ne accefe. Quelta Ninfa 
chiamata Fille, e figliuola unica del vec- 
chio Carino , ardevi d’amore per altro 
Fattore, chiamata Tirfi . Ma amore , che 
gode di operar le fue maraviglie ancora 
ne’ Paftorr, piagò novamente il cuore di 
quella leggiadra Ninfa dell’amore di Flo- 
rido ( che così Elpino fi pole nome) e fe- 
cale , come già fece a;Celia di Serro, fen- 
tir le gravi forze di doppio amore : ond’ 
dia non fapendo a qual determinarli , per 
la fomma uguaglianza del valor di amen- 
dui., ttabilì di fuggir l’uno, c l’altro co- , 
fiantemente,iecosì fece per lungo tempo, 
[il che, nel ! a- fe vola, apre luogo a molte 
amorofe querele] Alla fine Fior do im- 
paziente della fuppotta crudeltà della fua 
Ninfa, trattodal defiderio di morire, fi 
fcuopreagii Achei luoi nemici, e per quei 
ftaeftreinità, amore gli aprì la Itrada al 
felice compimento d’ogni fua bramai. 
Poiché fentendo l’amata Ninfa la cagio- 
ne del morire di lui, riconobbe prima.., 
ch'dft era fiata la Ninfa da Elpino, di fa fa» 

- di 
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dì poi riconobbe la maggior condizione 
deiramato giovane, e ’l fervente amore- 
a lei portato: e veggendo gli amorofi 
/guardi,' e udendo le lamentevoli, e cal- 
de efpreflìoni di luì in quel mifero flato, 
fi Tenti dalla pietà fpogliar l’animo di 
quella infopportabile indifferenza di dop- 
pio amore. Intanto fopraggiunto Tir fi , 
e riconofcendo il fuo amato , e fofpirato 
Elpino , e tutta la ferie dell’ amor Aio in- 
tendendo, elacagion del morire di lui, 
fi fece avanti al duce degli Achei, e con 
molte lagrime, e con l’offerta di larghi fi- 
fimi doni, placò l’animo di quello: eri*, 
voItoaFille, a quella ordinò, cheficio- 
glieffe i legami dell’amato giovane , corno 
a nuovo fuo fpofo , e così fu fatto : ed egli; 
a Silvia rivolgendo l’amore, quella per» 
Aia Spofa fi tolfe. ■ < 

Avendo Fiorindo appagata la fiomim 
curiofità delle N nfe, chea quel racconto 
fletterò attenti dime , e che ne lo ringra- 
ziarono, e più degli altri Egifto, fu da_* . 
quelli propofto iì giuoco del configlio i 
d’amore, fìngendo confi dieri tutti quel-: 
li , che ivi ratinati fi trovavano , e fingen- » 
do, che amore, il quale Tempre più nel 
fiuQ regno gli abufi alle buone leggi pre- 
valere feorgeva, comandaffegli , per ri- 
mediare a’medefimi , che il loro di Tappa A' 
fionato configlio liberamente efponeffe- 
ro . Perciò molti ne furono proporti , fra* 
quali molto fu gradito quello d’ Aminta, . 
chediffe- . No» 
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Non perchè meco ingrata G alatea 
Mai f off e , o fia ( Cupido ) // jfcr co/lume , 
Cb : oggi ban le Donne iobiafmoj onde gli 
Con fofpiri , £ fo» pianti 0 amanti 

A morte corron ì che lor fervitude 
Veggio» pagata fol d' oltraggio , e f corno , 
£ ^#7or rtdonquefte,e in altra parte 
Volgo n fua mente , e il core , 

Già refo pieno di malvagio errore 9 
Iridano ai altri , e tale ingiujla legge , 
Ornai s'ufa per tutto , e del tuo regno t 
Mormorar V ode Clio con le f or elle , 

Che fe tu non provedi 
Al grave abufo , eterno bando fa , ( ra 

Ch'ogn'unfi prendale pe 7 contrario chia- 
Sarà di te memoria ,/V fevera 
Legge daraiyche fede fa per fede , 
Giurata tra gli amanti, e ancor s'udruno 
* Laudar me quefli , a’ quali 

Per mio conjigho tolto fu lor danno . 
il qualconfiglio diede occafione a Corilo, 
a Carino, ed a Montano di così cantare. 
Cor.Guai s’a le donne[come ad vom)permeJfo 
P offe il parlar , cui fede ognun preftajfe 9 
Com'anco pur fovente è lor concefo ; 

Ch' io foyche contro Aminta oggt non bajfc 
Rimeys'udriano gravi , e minaccio f 'e 
Da far l' orecchie diciafcttno laffe , 

£ quante fovra lor fur dette cofe , 

Che il rio coflume toccano indecente , 

E feo prono lor fraudi inique , e afeofe , 
Altrettante , e peggiori arditamente 
Di nei s'ttdriano , infn che lor fierezza 

Si 
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Si raffreddaffe , e fojfero contente, 

Mon. Non sì fuperba al certo ,o mal' avvezza 
Mai fuvi donna , comi' or molte fono 
Piene d'inganno , o d'afpra ria doppiezza. 
Che s' anch'io pianfiun tempori grave fucrto 
5 De' miei fofpir' udiffi per colei / 

Qual traditrice pofì in abbandono , 

Non più m' udranno , eh' t' vo i giorni miei 
P iver lieti , e tranquilli , e l'afpra face 
D' amor fuggir co' fuoi tormenti rei , 

Ed o qual lieta, e qual foave pace 
Si gode fuor de l'intricata rete , 

Che più mifemhra un' orrida fornace, 
Car. Di voi gran Jìrazio , amici mie', volete 
F accia» le donne : e parmi già vederle 
Sfogar loro imminenti ire fegrete } 

Nc voflra vaierà forza a tenerle , 

Che donna irata è peggio d' afpra fera. 
Ne con diamanti placafi , o con perle , 
Mon. lo non temo incontrar l'ultima fera , 
Purché l' errar fìa manifeflo , e m'oda 
La numero fa degli amanti fchiera , 

Qual fo del mio parlar ' illuftre loda 

Darà , ch'io mofirerò sì aperta , e chiara 
L'arte onde amor la gioventude annoda . 
Ne queflo fallo , perchè illuftre , e rara 
Sia ne le donne qualità , o beltade. 

Ch'or Duna , e l'altra poco le rifebiara , 
Ma fol perchè introdotta è libertade 
Di praticar le donne , e non fi cura 
Più d’apprezzar la legge d'amiftade • 

E tal' ufanzxccrto è mal ficura , 

Chetiti guardo balìa , onde innocente core 

Rtfti 
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Refli ingannato , efua creda ventura . 
Quindi la gelojìa crefce , e maggiore 

C refe e anco in duna la fuperbia,e or l'uno, 
Or l'altro amante chiama fuofignore . 
Ed or le piacequel di color bruno , 

Or quel di bianco , or l'altro ricco,* forte; 
Ma dentro il cor mai tengono neffuno» 

E piagner le vedrete , e parer morte , 

Per dar di fìnta lor ccflanza fegno, - 
£ le lor r off e guance farfi [morii . 

£ pe 7 contrario armarjì d'afpro [degno , 
Fingendoji gelofe , e />rf/V a gioco , 

1 D<r chi de l' amor fuo chiamano indegno, 
Car. Montano mio , non ti fovìene il loco , 

* Ov ' or tu [et? E quanti t'hanno udito , 
Che accefi fono d’ amorofo foco? > 

Ne mai fu l'amot fuo fedcl tradito , 

O alcuna donna fuvi mai tra quefle , 

C£<? 7 z/<?rc amante fuo abbia fchernito . 
Mori. Io fo, ch'il mio parlar no fiacche apprejle 
' Ingiuria a chi m'afcelta , c£é> <// loro 
Ciafcun fa le virtudi alme modelle • 

£ t'udran ' cjgr m» mezzo a gentil coro 
Alzarfì , e intorno a ' Spo/7 novelli 
Cantar le Mufe in Jlil ’ a/ro , <? [onoro, 

E qual natura di fue grazie felli 

Chiari , ^r* adorni udremo , #£> mai furo 
Al certo per fplendor’ altri sì belli , 

Car. Aggiugni ancor , che «ì fedele , e puro 
Mai non fuvi altro amor al tempo nofiro 
Qual fu de i due, eh' anch'io sprezzo, e cu - 
£ appena ufeiro dal materno chioflro, (ro, 
v . fretti fttr con dolce laccio , e vago , 

Non 
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Non con . ?’ or fùnger fttol Vaiato moflro , 
E di fua Cr inatta fu fempre pago 
Acanjìo , & ella mai fuori di lui 
Ninna cercò , che le piacejfe immago , 
Com * or fan V altre : che non un , mj dui 
Vogliono amanti , (jj* cvv't poi qualcuna , 
Che più di trenta ancor conta per fui . 
Cor. No» ha , Carino , k/o ciafcuna : 
Evvi ancor Galatea non coti rara , 

P?r quante doti quejla in ferauna , 
d'amar ben ì la rifchìara , 

Che fra* P afiori , e Ninfe a lei uguali , 

, ‘ Cow! è quejla fra voi , ro iella è chiara f 
Ed io che l'amo , co ì dolci i frali 
Provo per lei , che niun danno men grave 
Per anco ebber li miei fpirti vitali j 
Ne alcun timor d'inganno il cor mai ave , 
Che a lei vidi garzon di me più degno , 
Mofrarf amante , con parlar foave , 

E penfava anzi aver colpito il fegno , 

Ma trovo in donna un cor fi abile , efodo 
Solo dife meco giurata , pregno , 

Tal che Carino volontier non odo 9 
Che de le donne parli così Urano y 
E ne ragioni con sì vile modo . 

Cai . Se più cortefe amor meco , ed umano 
Stato fojfe con quella , eh ’ io feguii , 
Lungo tempo per valli , monti , e piano 3 
Non così parlerei ma poiché udii 

La mia donna J prezzarmi , e ad altri darjt 
Sua fede ; così allor me ’n rifentii. 

Che altronde ilgenio mio , non mai voltarji 
Eotèjol che in hiafmar quante ora veggio 

Liete 
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Liete del fuo cangiar d'amanti fi ar fi . 
Cor. Intorno a quefio fe il ver dir ti deggio , 
Sovente avvien , che l'un per difcacciare t 
L'altro amante con donna ufa maneggio , 
E fa che creda , che folo ingannare 
Lei voglia tal che to/lo vien condotta 
A far l'amante fuo loco cangiare: 

Cor ì l'IJlrice un dì dentro lagrotta 
Di hi f eia entro , eh' ivi fargli permife y 
Pur che mai feco non faceffc lotta . 

Il che fare in fuafede le promife ; 

Ma poiché molto a lui piacque quelfìto 
Di fua promeffa un dì forte fi rife , 

£ a far l a bifeia ufeir prefe partito , 
Correndo contro la padrona antica , 

Con gli aghi acuti , con quai va veftito . 
Così quella per dè fua tana amica • 

PROSA IV. 

K Ra la pioggia , e P impetuofo vento 
beffato, e dal candido lume della Luna, 
come fe chiaro giorno folte, le campagne 
illuftrate venivano , quandoché i fuddetti 
Pallori con fommo applaufo di tutti , ter- 
minarono il loro feftevolecàto.e quando- 
ché congedatili gli uni dagl i altri (rima- 
nendo Acanfio apprelTod’ Egifto)alle pro- 
prie capanne rivolterò il follecito palio. 
Ma come dopo lunga Liceità, e aridezza 
fuole Tempre accadere, trovarono oltrem- 

L modo 
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modo fangofe, e impraticabili le ftrade, 
e videro percola dal fulmine un’alta-, 
quercia , il che parve a que’ Pallori un fa- 
sore , e fu certamente un favore del Cie- 
lo, perchè poco avanti da fiero ferpej>, 
che dentro vi fi annidava, era fiata punta 
l’allegra, e da tutti amata Clorinda. Ed 
ancorché le fangofe ftrade partorivano 
rincrefcimento, nientedimeno amenilfi- 
me fi provavano dal fentirfi or’ una , or* 
altra Ninfa pe ’l folo fofpetto di potere»* 
fdrucciolare , chiedere a quello, e a quel 
Pallore, che di fua delira appogio le facef- 
fe . Giunti per tanto in vicinanza dell* 
Id ice fiume, il quale per la gran pioggia 
aveva in qualche fito fuperatala fommità 
delle fponde, e il quale tuttavia in ga- 
gliardapiena trovava!!, furono a riftare 
obbligati. Solamente Demaro fofpinto 
dalla curiofitàdi rimirar quella piena.., 
volle fulla riva del medefimo fiume l'ali- 
re, per la qual cofa fu molto burlato, e 
derifo , poiché fu quella a appena fali- 
to, ravvisò dall’eftrema bianchezza fpar- 
fadi nere macchie, una fua giovenca, da 
lui chiamatala Dilettala quale col capo 
alzato parea, che dimandategli aita: e_* 
dietro ad ella ravvisò eziandio il più bel 
capro della fua greggia, detto Serpentel- 
lo, a cui nel cozzar l’ultima fiata col nero 
capro del vicino Timante il deliro corno 
fpezzolfi . Perciò volendo egli da eccelli- 
va inquietudine, agitato a qualunque co- 
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fto di vita, ( per togliere almeno dall’ii&i- 
nente periglio la giovenca poco lontana 
dalla fponda medefima) tentare il guado, 
da’ compagni a vivaforzaimpeditogii ; fé 
la vide lenza poter darle foccorfo , fom- 
merfa dall’onde fotto i propri occhi peri- 
re. In quali fmanie, ed inquai lamenti 
delle a villa di così compalfionevole cafo 
l’aftiitto Danaro, ben palefar Ioponno 
le Tue veementi efagerazioni , che da me 
intefe, e molto compatite furono tutte. 
•Tenend’egli fi fi gli /guardi vcrfo dove_® 
fofFocata rimafe la bianca diletta efcla- 
mava: Ah all’inutile Rofetta, che più 
non figlia, oalla Negraccia dalle torte_p 
corna, o almeno a que’ capri maladetti, 
che per iftar fuori dell’ovile, rompono di 
fovente le reti, o a quel biancuccio ftor- 
pio d’un piede, o a quel riccio, eh’ è il 
più magro, ch’abbia la mia greggia, oa 
tutta la greggia ftelTa folTe tale (ventura 
accaduta! Allora la vezzofa Silvia , che 
coll’altre Ninfe a que’sfoghi di palfione 
fortemente rideva dille; caro Danaro, 

• fé fai tanto romore, per una folagioven- 

• ca; chefareili poi, fe a tutta la greggia 
: (teda folTe quella (Ventura accaduta ? Ca- 
. rino, acni ben note erano le qualità del- 
.ia grazio fa giovenca, e che non fenza-. 
Vgrandillìma compalfione que’ gravi la- 
. menti di Demaro avea accoltati, per di- 
. (follo da tanti inutili sfogamenti „ prefo- 
,lo per la mano a gli altri Paftori lo con- 

. Lz * dulTe, 
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dulie , i quali molli dalla neceflltà, 'veg. 
gendofi impedito il patteggio del fiume, 
fe ne ritornavano di già colle Ninfe all* 
albergo d’ Egifto . Colà arrivati , videro 
Acanfio (che prendere ripofo per la trop. 
po rimembranza della Tua gentile Crina* 
tea, non avea potuto, e per cui a poco a 
poco come neve al fole confumando fi 
andava) e fi de’ veduti, come de’ partati 
fùccedimenti , gli fecero brieve racconto; 
indi per la fofferta fatica del lungo repli- 
cato viaggio, chi in una, e chi in un’al- 
tra ftanza ritiratoli (accefo il foco, per 
afciuttar le velli delle Ninfe, dalle alte.* 
guazzofe erbette bagnate) fulle tenere.» 
piume fi corricarono . Lo ftelfo fece a lo- 
ro norma Acanfio; ma-fattofi giorno, e 
datoli alquanto di tempo al Sole, affinchè 
qualche poco rafciuttar fi potelfero delle 
ftrade i fentieri , da Egifto , da Millo, e 
da Elpino fvegliati que’Paftori, porta- 
ronfi co’ fidi, eammaeftrati veltri, con 
reti , lacci , ed altro in un bofco non guari 
lontano, e fi diedero alla dilettofa caccia 
delle lepri. Nella parte più aperta, e me- 
no efpofta al palfaggio della gente, e vi- 
cina aun lìmpidiffimo rio, in cui talora 
gli augelletti ad ifmorzar la fete, foglio- 
no il volo fpiegarvi , ed ifpecchiarvifi 
dentro lo fpiritofo agnellino, ed in cui 
dalla natura, o da manuale artifizio dif- 
pofti fono alberi di mediocre altezza-., 
Millo , Elpino, ed Acanlio ftefa una aliai 

- iun- 
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lunga, e tutta d* un pezzo fotti li Alma re- 
te, piantarono due pali inegual mifura_. 
dittanti. Uno era intero, e diritto , in- 
cima del quale flava con funicella ferma- 
to un capo della rete, e l’altro alquanto 
piegato, éintrufoin uno più picciolo, 
reggeva la fune dell’ altro capo della me- 
deiìmarete, mediante cui con menomo 
moto ella chiudeva!! , e pigliava!! la pre- 
da intenta ad avidamente cibarfi . Ed af- 
finchè aperta reftafle la rete , ed affinchè 
tirata , fe non dalla parte di fopra alzar fi 
potette, la fermarono con altre due funi- 
celle dalla parte di fotto, con quattro un- 
cini nel fuolo conficcati^ Pofcia fipar- 
gendovi dentro miglio, e femedicanepa; 
col piantarvi alcune frafchette; parimen- 
ti di canepa, alte quali due palmi da terra, 
e col porre al di fuori certi augelletti da 
giuoco, avendone afcofi alcuni altri da 
richiamo in gabbie rinchiufi ne’ fuddetti 
alberi, s’allontanarono quanto portava 
la lunghezza della fune, e dopo un’alto 
frondofo cefpuglio s’ afcofero , come Li- 
teimo paftore ingegnato gli avea. Se gra- 
to era il piacere , chea!!’ udito recavano 
quegli augelletti col lufinghevole armo- 
niofo canto ; grato inverooltremmodo fi 
era quello del vedere altri augelli , e par- 
ticolarmente calderelli di frefco nido, che 
moffi forfè dalla curiofa, e non mai da 
loro intefa varietà del canto, o dal natu- 
rale incitamento d’ apprenderlo, talora 
L } d’ai- 
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d’albero in albero, e di ramo in ramo 
fpiegavano pian piano il volo \ talora ca- 
lavano verfo gli altri augelli quà,elàd’m* 
torno alla rete fparfi , forzandoli anch’eflì 
d’ imitarli \ e talora da quelli partendo, 
ripigliavano verfo i primi il volamento. 
Alla fine dal troppo dibatterli fianchi, 
ed affannati, o forfè dal veder’ altri au- 
gelletti intenti a cibarli precipitofamen- 
te, mainfieme incautamente, volavano 
anch’eflì all* efca. Maggiore però, per- 
chè incapaci, e non atti alcanto, o perchè 
più ingordi a quei cibo , fu il numero de- 
gli ortolani , de’ verdieri , de’ capineri , e 
de’pettirofifi ; onde più fiate Acanlio, e > 
Millo tirar le funi della rete, girono co- 
rretti, fiancandoli talora nel raccor li . Fi- 
nalmente levando la rete, emirandofida 
Elpino Acanlio tuttavia appaflìonato, 
volle confolarlo, col moftrargli quanto 
egli era felice ne’ Tuoi amori, dicendo. 
Udite colli , e piani , 

Valli profonde , e rive 

Vejlite ora d'erbette , e pria di fiori , 

Odan Fauni , e Silvani , . r 

-Co* le filvefiri dive 
Chiufe o ne’ tronchi, etra* nativi umori i 
Odan Hinfe , e Pajlori , :• < 

Et oda ogni altra cofa , » 

Cui noto è il dolce nome , 

La man , gli occhi , e le chiome 
Vi Crinatea gentile , ed amoro fa ; 

Cui fon noti i defiri , - ; 

, A Acari- 
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Acanfio , e i tuoi fofpiri • 

Dican qualor miraro 
La chiara alma beliate 
De la tua ninfa , o te afcoltar cantando; 

0 mojfi a paro a paro 
Viiervi con pittate <■ ' 

Bei fecreti d' amor foli parlando , 

Come udendo , e mirando , 

Di nova invidia , e fpeme 
Arfero ad ora ad ora , 

E come ancor talora 

Dijfer , con dolce maraviglia , inficine ; 
Quando fi vide innanti 
Un fimi l par d * amanti > 

Quando, e mai Ninfa alcuna 
Fu di coflefipiu vaga , 

E Pafior quando mai più fortunato ? 

£ ripetean ciaf cuna 

Chiara per alta piaga 

D' amore fiori a ,e per giocondo i lato ; 

Pofcia r acerbo fato 

Vedean di Troja y ed arfe 

L' alte fuperbe mura , « 

Edifuariafventura , ' * 

Sconsolata pei bofchiEnon lagnarfc ; ^ 

E vedean * anco Adone * : 

Un fior tra le corone . 

M a ben diverfi eventi ■ » 

Di voi , con altri aufpicì , 

Prefotgian lieti avventurofi alfine ; 

E lorfi fean prefenti 

1 lunghi dì felici , 

£ oro del gioire ornai vicine . 

2- 4 No» 
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Ho» pria cadra » le brine , 

E feccheran le foglie , 

Ch' ambo farete giunti , 

D ’ un (Irai medefmo punti , 

A fin di vojlre onefle ardenti voglie ; 

E fiatata sgradito 
Spofa ella , e tu marito . 

Quante per quejli bo f chi 
[Allora, e per li prati 
Sampogne, e verfi di Pajlor s ’ udranno 

• A cui dagli antri fof chi 
Ecco in fuoi modi ufati , 

E i verdi colli ognor rifponderanno » 
Quai V amor canteranno , 

Chi loderà la fede , 

E chi il leggiadro afpetto , 

Chi il vifo , il cello , e il petto , 

E chi la bianca mano, e chi il bel piede 3 
Chi de la Hinfa bella 
La gravine, e la favella». 

E tu piti ch ’ altri udrai , 

Santo Immeneo, parole 
Ri fonar di te degne , ed onorate » 

Tu r innovellerai , 

He la futura prole 

Degli avile virtudi alme , e pregiate • 
Ter te la nojlra etate 
Riforgerà dal limo 
Vaga di nove imprefe , 

E il nojlro almo paefe 

Tornerà a l’ arti , ed al valor fuo primo , 

T ai gli efempi , e i con/iglj 

Saran de ’ vojlrifiglj • 

Jean - 
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Acanfìo , o roz,£* mU, prega a far lieto , . 
»o» /« Pajlore 
Mai più felice amore • . 

, P FL O S A V. 

r p 

. X Ale >! piacere di Acanfìo , sì nell* 
copiofa caqcU.degl’ innocenti augelletti , 
come nel fentir così gentilmente cantare 
Elpino , che tutta ricuperò la giocondità 

C erduta. Anzi gli augelli dentro le gab- 
e imprigionati , dimentichi di loro fte£ 
fi, tralasciando il proprio canto parea, 
che folo intenti, fletterò a quello del ftid- 
detto Pallore. Quindi fu, eh’ Egitto, e 
gli altri , i quali dalla caccia delle lepri 
tornavano , non udendo il folito confuto* 
e ftrepitofo cantare degli augelletti , e te* 
mendo, che Millo, Acanfìo, éd Elpino 
foffero partiti-; per raggiugnerli , folleci* 
tamente d’ iffrettar’ il palfo fi ftudiarono. 
Ma dalla feftevole improvvifa carriera 
del fedele Melampo, il più ammaeftrató 
cane, che abhia Egitto, a petto a cui mali* 
cano di lena le velocittìme lepri, cefsò tò* 
fto il conceduto timore; poiché non gua* 
ri fletterò , che mirarono Elpino ( il quat- 
to feoperto avea Melampo ) tutto intento 
« piegar con Acanfio la fottiliffima ret$, 
c<Miìlou raccorre la fatta preda . Perla 
qual cofa top raggiuntili;, dellafclice càc- 

L$ eia, 
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eia, vicendevolmente cóngratulandofi 
pian piano, e con fommd allegria , me- 
diante il racconto degli ameni avveni- 
menti accaduti nella caccia medefima, fi 
miTero in via,' incamminandoli all’alber- 
go d’ Egitto. Colà pervenuti, da nove.» 
Ninfe bizzarramente adorne, oltre la pro- 
pria naturale bellezza, che moltolorò ag- 
giugneva di grazia , incontrati ne furono. 
Ufcirono quelle, tofto che videro li fud* 
detti Pallori , fuori dell’albergo, e in due 
febiere, che al la più vaga fra loromoftra- 
vauo fervire di corteggio, gentilmente^ 
fi divi fero. Teneva ella una ghirlanda di 
bianchiamo ulivo, intelTuta di frefche 
purpuree Rofe nel capo, e nella delira un* 
alto bellilfimo battone di bofso, in pre- 
mio da lei riportato nel giuoco del berza- 
glio . Era feguitata da un tenero grazi ofo 
Paftorello fuo figliuolo , il quale con una 
mano fotteneale il lembo della vette , 
con l’altra teneva una ghirlanda limile a 
quella della genitrice. Indi con patto 
grave, e maeftofo in compagnia dell’ al- 
tre Ninfe, che di gramigna, odifrondi 
d’olmo, di pino, o di lauro, odi fiori 
circondato aveano parimente il crine, e 
nella delira una eguale ghirlanda , por- 
toni ad ornare de’Pallori le terapia , come 
fé avettero fopra di qualche nemico, gua- 
dagnata ragguardevole vittoria. A così 
bella , e così vittofa comparfa Montano, 
Che feorfe a v ea ( fe pur è vero > quali tutte 
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le parti dcf Mondo, aflecurò quella gentil 
comitiva, che da lui non era mai Hata 
una limile veduta . Perlocchè compiacen- 
dofene tutti que’ Paftori , e di sì nobile fi- 
nezza, ringraziandoneleNinfe, fi ritira- 
rono nell’albergo, in cui d’ifquiiìte vi- 
vande una ben grande capricciofa tavola 
imbandita mi ravafi. Depofta pertanto la 
preda della caccia , e data l’acqua alle ma- 
ni , a canto d’una Ninfa poftofi ciafche- 
dun Pallore, fi diede al pranzo principio, 
il quale con varj dilettevoli ragionamen- 
ti , e con ameni , e feftofi brindi li alla fa- 
iute o di Alarco, o di Sleafio, o di Reftea, 
o di Mifiartea, o di Acanfio,o di Crina- 
tea fu di continvo tramifchiato. Molto 
però plaufibili, e graditi riufcirono li ie- 
guenti di Tibreno, di Carino, di Selvag* 
gio , e di Orifteo. 

Tibreno . Belle Ninfe amorofe i 

£ voi faggi Pajìori, 

Ch' ornati fietc di fattati allori 9 , J 

Pifpondetexortef , * 

Or che colmo bicchiere , a bercioprefj 
£ inferi atri , e fune fi , > 

A me fempre molefli , , k 

Partite dal inio core : ; 

Altre cure non vo , e he fol d'amore . i 
Poiché queflo m' invita £ 

Lieto a cantar di Crinatea gradita él 
Di puro j e delicato : \ x 

Dole (fimo Mofcato 
Etcì) de /’ alpi eletto -, , ^ , v >. ; > 

* •' ■ X. 6 Col» 
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Colmo queflo eriflal parto perfetto , 

: Ed allegro, egiojofo , 

In man lo prendo , labbro mio lofpofo . 

J\f/ Z/o/^fl 

A Crinatea gentile ; 

- Alci cui pari mai , 

. No» z/*^ // So / per quanto girti rai » 

/ £ il buon liquor le [acro , 

Cb’è de* tetri penfìeri ampio lavacro • 

Tu ancor prendi , o Carino , 
l/» »4/>£o di quel vino , 

Che de le viti annofe 

Figlio jincer , legete orna di rofei . 

E con leneo furore 

s Offrilo a lei , del nojlro Reno onore • 

E voi Paflori intanto 
Tutti con dolce canto 
Gridando rifpondete 
Viva la Min fa , viva i-eP aure liete a 
E /’ onde affante in riva 
Rifpondano ancor * effe e viva , e viva % 
Carino. Ecco prendo un vafo piena 
Per rifp o rìderti , o T ibreno % ' 

E ne prendo di quel nero , 

Ch * altre volte al mio penjtero , 

Talor tetro 

s'" Facile refe il rinvenir f il metro • 

Guarda un poco, o bel Faflore , 

S ’ hai mai viflo un tal colore , fc 

Et non cede al Monpuleianò 9 
E pur fa nel nojlro piano . 

Dietro la Zena , 

Ove Acanfio sfogar [noi la fuapentt » 

_ Su 
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Su beviamo , 

Traccanniamo ^ 

Del brillante 9 . > . r 

Del piccante , 

X)/' quel roffo , 

Che da dofo 

L' afpre cure mordaci , 

Toglie co* fuoi , non fo femorji, obacì • 

Se v * e alcun a cui non piaccia 
Poffa ei ber di Crevalcore 
Di Palata , e di Sterpata 
L' acqua avvinata a 
Senza mai guftar fapore , 

Qual è quel , ch' io gujlo , efento , 

£ vo traccannar cento . 

JF/a quejlo il primo , e si vital lavacro , 

C&<? /7pi'à e ;7 piti grato è de' liquori 9 
A te , Acanjìo felice , *7 confacro , 

Cj&< il più gentil Pajlorfei de * P afori « 
Dammi dammi di quello , 

O gentil garzoncello , 

Che sì chiaro gorgoglia 9 u . 

E fempre più m* invogli# t .. , / 

E coll* odore 9 » 

E ro/ . . % 
Può farmi di Fafloreun * Indovino : 

Può deflarmi nel core 

Aufpizj degni d* un cantcr divino . 

Quejlo è quello 
Sì gradito , 

Saporito . 

Colorito, , 

C bel* invito , t 
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Porta a te Sehaggià mio . / 

Or prendi tu V ine arco 
Di ber' a la falute 9 

Di cantar la virtute ». - 

Di Sleafìo , e d’ Alareo : < 

Cb’ ora io fo per entrambi un vaticìnio ; 
Stanotte non f enfiamo il gallicinio • 
Selvaggio . Si Carino , 

Dammi il vino , 

Che al color mi fembra d’oro 

0 felice *.'••• 

ehi lice • -v 

Berne ognor per fico rifioro» 

Di qui viene - ; 1 

Ogni bene: 

. Dr qui nafce , che a gli amanti 
Quel dolore , 

Che ban nel core 9 r - 

$/ converte in rifi , r /V» canti „ * 

Per tributo 1 
Ben dovuto 

jt SI eafio il degna, il faggio, 

£ ad Alarco 
D’ «#*r r/jrro , 

Or/» /’ «»i7 Selvaggi $ • 

T« Orifteo 
Buon lieo 

Prendi pure , ed a Refi t a 

1 nipoti 

Co* tuoi voti 

Nunzia pure 9 e a Mifiartea • 

Ori ileo . Dammi Lineo quel dotata , 

Quel leggiadro Belinone j 

' i , Col !■ 
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Colmo d’ almo , e delicato , 

Sì cortefe Gerfolì ,* 

Gn2 amabile , 

Più foave umor no» v' è • 

£^ri4 f£c innaffine 
L* arido efofago , 

Saggia Re Stea , il tue gran nome onoro % 

£ bevendo , e cantando 9 

Gli alti immenfi tuoi fregi a * futuri 

Spero mandar dal cieco obblio fecuri • 

£ f« Bacco generofo s 
Che fublimey e maeStofo 
De leviti feconde 

Su 7 belfeggio ti Slai gran padre >eregf 9 
Fa che io beva , e il bever mie 
Di furor m'empia le vene ,* 

Edafeherno d'Ippocrene 9 
Ce’ rfi lui Strani raggiri 9 
cantar ’ a/fo infpiri 

Con lo flit , rj&f 4 me conviene 9 
H4 chi porge a me quelpecchero , 

Che già fembra colmo fin 
De la vaga prezàofq 
Tanto amabile odorof a 9 ’ 

Ed etrufca malvagia • 
lo fra tanto torno a bever e , 

E da queflo umor vinofo 
Fatto altero , « capriceiofq 
Co' gravi miei d’alto furore afperfi 
Faufti , e f onori per fi , 

Te pur gran Mifiartea , 

Ergerò fino a l' Etra , e Refi e a 9 

il fuono udrai di chiari plaufi 9 e degni . 

O/- 
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Offerti a teda mille eccelfi ingegni • ' 
[non del piffero , > 

Al fuon del crotalo,' • \ 

Al canto armonico 

Di T irfì , e Clonico , - 

Cinte le Driadi 

D ’ , e pampino 

Bell’ orme amabili ■ < * - 

Su l’ crbaftampino i • .i> 

£ dicendo , - f \ i- ' 

Ripetendo ■ A 

Quegli Jlrani fuoi riboboli. 

Celebrar fefiofe imparino „ * • 

• £’ onorata Mifiartea ' 

Con la f uggia alma Refi e a i 
Or che da' chiari fonti 
Da' folti bof chi ^ e dagli e cceljì monti * 

* Tarmi d'udir ben cento voci } * f ento ; 
Dejlar gioja , e contento , 

£ , col folenne avventurofo giorno ; 

far rifonare i duo gran nomi intorna 

PROSA Vi. 

* t * . , » • 

S E velocemente fembra paffare il tem- 
po ali incanutita vecchiarelia, allora che 
tutto il fu» penfiero tiene intento a Svol- 
gere fui nafpo il da lei torto filo di lana ; 
con maggior velocità pafTarene fembra, 
quando fpendefi in una lieta , e geniale ri- 
creazione , di cui troppo n’è amante . e ne 

pren* 
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prende follievo la nofira umana natura • 
Quindi è, che più che dalla numerofa 
coppia de’ cibi , da’faporitr ragionamenti 
s’intrattennero d i molto a pranzo que’Pa- 
flori , e quelle Ninfe • Anzi fu cosi lungo 
iLtempo , che fenza accorgertene, giunte 
l’ora tanto da Acanfio deliderata , di trai» 
ferirli all’abitazione di Alarco.Percro do- 
pogli ultimi brindili accompagnati da_» 
giulivi, e rifonanti eviva, alzandoli data» 
vola, fi pofero tutti in gala, c con impen- 
fata follecitudine (benché al l’ardente bra- 
ma, che nudriva Io Hello Acanfio di mirar 
la fua bella Crinatea fembrafle lento anco- 
ra il follecito palTo) giunterò da Alarco. 
Quali effetti a’ primi innocenti fguardi 
produceffe in amendue Amore ». io non lo 
foefprimere: te lo immagini chi è,o è fia- 
to ne* lacci d’amore. Polfo dire pero ,che 
dai diverfi cambiamenti di colore, che 
falle guance loro fi vedevano , conofcealì 
apertamente quanto veementi fi folfero 1 
moti degli fpiriti . Parlar volevano, ma 
tremola delle labbra ufeiva la voce, che 
talora'alquanto fonora , e talora alquanto, 
languida fentivafi . Ma ricuperando alla 
fin fine la naturai quiete gli fieffi contur- 
bati fpiriti , e partendoli tofto da quella 
unione di Pallori , col rivolgere il loro 
piede verfo le fiepi , tralafciarono d’udi- 
re il canto di Delia , e di Fille , accompa- 
gnate col Tuono dal medefimo Alarco , 
molto efperto nella mufica. Elafi Delia 

piu 
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pai dell* «fato i morati capelli abbigliata , 
e folto le vaghe ciglia fcintillavanle , co- 
me due ftellenel pii! denfo della notte, i 
neri fuoi occhi : avca la faccia alquanto 
rotondaci rotfeggianre, e biancocolore 
coperta, che al bruno declinava: le lab- 
bra purpuree, che in parlando fcopriva- 
no denti di tanta fina bianchezza, che fu- 
pelavano le più rare candide perle: eia 
gola colle fue adiacenze così proporzio- 
nate'j che alla fola prima vifta il cuore di 
tirtti forprendeano. Cleirco adunque, il 
quale invaghito di lei, fen vivea, con_. < . 
teneri fguardi uniti a’ frequenti fofpiri, 
di nafcofto, ma non in guifa tale che non 1 
fune da qualcuno offervato, mirava quel- '• 

Ja Ninfa, a cui ella molto corrifpondea , . 
nel mentre che con Pi 1 le di lei germana 
dolcemente, e con fomma maellriacan- 
tava. , 

Delia. E* pur dolce l'amar ) per chi lo 

Fille. E' pur fiero l'amar ) a l * prova . 

Delia» £' delìzia ) ,, 

fille. E tormento) * *• d °& m core t 
a X 'Q!£ell' amore 

Che pari al fuo poter quaggiù no trova • 
Fille. Pafilor eli a gentil, quanto t'inganni , 

Sol maefira d’affanni 

E’ la tiranna pafifion , eh' efiolli . 

Forfè non giunfe ancora 
L' ora fiat al, quell' ora , 

In cui l'alma [oggetti al crudo Arderò i 
Mafie verrà 3 lo proverai pur fiero . 
i L’au- 
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2S Augelli n coi talora , 

Che gii il del libero fé , 

Tanto s' arrifchia, 

Ch' al fin t ' invi f chi a , 

E nella pania 
In van poi f mania , 

Ter feiorre il pii. 

Credi a me, che troppo il fo , 

Non fi può molto trefear 
Con amor fenza penar . 

Delia . EH le , tu indarno tenti 
Di far paura al povero mio core j 
Ma non perciò da vile 
Eififugge , o s' arretra ; 

E e' egli un giorno impetra 
Dì provar ciò , che fia quel dolce amore , 
Ben faprà rinfacciarti i tuoi lamenti , 
Se gran pena poifojfel' amare 
Non s'udrebbono tanto cantare 
Gli augelletti innamorati : 

E pur c'ode d’ ogn * intorno 
L' ufignuolo a la campagna 
- V ezzeggiar la fu a compagna 
Or fui faggio , ora fu T orno , 

E far lieti i bofehi , e i prati , 

Se gran pena , &c, 

fi Ile . Delia , tu ti lunfinghi : e chi ti dijfe , 
Che de' pennuti amanti , 

Non f afferò querele ancora i canti ? 

Delia . Orcìtfia come vuoi, ch'io tei concedo, 
Ch' io non intenda il favellar , che fanno 
Gli augelletti fra loro s 
Tarlerò di chi parla } e come noi , 

Mira 
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^ Mira tu Crinatea di qui non lunge y 
Quella gentil donzella 
Saggia del pari , e bella : 

Quejla ( fino le piante , e i colli il fanne ) 
Ama con bel decoro 
Acanfio il fuo Pajlore , 

E fol contento è il core y 
Quanto fi fifa né 1 bei lumi fuoi ; 

Dimanda a lei fe pugne , o fepur molcè , 
S* d'amor fiero è^il dardo , o fé è dolce • 

Fi Ile . ro/p/, o /»/<* Dr//'<* : evi fi divariò 

Fra l'amore , che nafce 
J n noi da vile pajfione infuna , 

Figlio non di ragion , ma d'ozio vile ; 

E quel , eh' a lui contrario 
A noi feende dal cielo , 

E quello terren velo , 

Innalzar f noi fovra ogni dote umana » 
firetto colà riceve in dono 
Ogni dolcezza t io non parlai di queflo » 
Delia . Or t' intendo , mia Fille y 
Le quiete fcintille y 

Ch' efeon de gli occhi loro , al certo fonf> 
Indizio chiaro d' un' ardor celejle / 

E m* avvifo , che quefie ' . 

Fofier tratte colà da le beate 
Sedi ,fe da bambini ancor [puntar o 
In lor le dolci , ed innocenti voglie , 
Crefciute in èffi i anzi con e]fi nate » 

Non fapean d' effer * amanti y 
Od almen noi fapean dire y « . 

£ fapean' effer coflanti 
Nel lor tenero martire » 

Non fapean &c. Fil- 
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Fi Ile . Crinatea vezzeggiata 
Dal bambino fuo fpofo 
Non fapeva arroffìr ; felice et aie , 

In cui godo n gli affetti alto ripofo ; 

Età fempre beata , 

Perchè fuor di periglio , e fuor di tema • 
Viòficuro già mai in alcun petto , 

Non albergò quefi’ innocente affetto • 
Era pur la dolce cofa 
Il fentir due fanciulletti 
Co* piti caldi , e cari affetti 
Dir mio fpofo , dir mia fpofa , 
Crefcendo poi /’ età crebbe con effi 
Il dolce genio , per virtù più grande , 

E fi fè elezione il lor deliino . 

Con amore piò fino , 

Odorofe ghirlande 

Mandava Acanfìo a Orinate a f avente , 
E % con cifre di fiori 
A lei fpiegava i piò nafeofi ardori . 
Delia. Or tempo è ormai , mia Etile T 
Che a’ fortunati fpofi 
Il Hoftro fijlro applauda , 

E che a’ bramati lor dolci ripoff , 
Vadan'ejjì : or tu bada. 

Che /’ agnellette mie non efean forti 
Del preferitto confine ; 

Mentre di lei , eh ’ infiora 
I nofiri prati col fulgor del ciglio 
A cantare la prima , ora m' appiglio • 
Rida fempre entro il bel volto 
Primavera frefea , e bella . 

£ l’ardor > che ha in fono accolto 

ì&ij'r 



Miri in chi lieta ogni Jl ella. 

Rida &c. 

Fillc. Da lor nafcaeccelfa prole . 

Che confole 

Quejlo del co’ furi fplendori • ’ 

E rimiri un giorno il Sole 
Ne’ lorfiglj 
. Chi fomiglj 

1 grand' avi , e i genitori • 

Da lor &Cé 

PROSA VII. 

O Perchè forfè Delia dubit.ilTe, che 
dalle altre Ninfe quegli amor.oll vicende- 
voli fguardi tra lei , e Clearco, flati fco- 
perti ne folTero : o perchè Fille dal trop- 
po forzar la voce affannato il petto ne 
avefle; o perchè I’una, el’altramiralTero 
Crinatea, ed Acanfio, che fe ne erano 
ufciti della fala col dirizzar’ i palli verfo 
le fiepi, diedero fine al loro canto , che 
flato era a tutti di non ordinario piacere : 
ed a’ Pallori, che rimali erano ad ascol- 
tarle, infinuarono il feguire, come fece- 
ro, l’ orme de’ primi. Raggiuntili adun- 
que, con grave amarezza di Acanfio, e di 
Crinatea obbligati a terminare i loro foa- 
vi ragionamenti , e fatte le lolite amiche- 
voli cortei! accoglienze, fi pofero alla,, 
rinfufa a federe. Indi per divel til i! il rip 
A ma- 
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manente della giornata, con gioconda a!« 
legria, fu da Montano a tutti impoftofi 
dover qualche ameno giuoco proporre. 
Ma perchè ( come Tuoi’ accadere a’piccio- 
liPaftorelli, quando rifpondere ad im- 
provifa inchiefta non fanno ) l* un l* altro 
tutti que’P 'ftori , e quelle Ninfe, fenza 
nulla rifolvere fi guatavano, replicò Mon- 
tano: Graziofilfime Paftorelle, già che 
gran difficulta di proporre un giuoco mo- 
lirate , qualche brieve cofa , almeno da_* 
voftra mente prodotta, oda Pallore ap- 
prefa, cantar dovrete, chea voi ftelfe, od 
a noi adatta creder fi polla : poiché quel- 
la , che a giudizio di tutti avrà P altre nel 
canto fu p era ta , farà del giuoco la regola- 
trice. Le Ninfe udendo cosi fattamente 
Montano parlare, non già come di prijL. 
-fi tacquero; ma tutte di fubito confen- 
tcndo difiero: ch’egli come inventore^ 
defTe principio, ed efempio agli altri. 
Montano allora con nobile difinvoltura 
rifpofe: convenevole cofa è , oamorofe 
Paftorelle, cheda voi principio fi dia; 
poiché ne io , ne mai alcuno tra noi farà , 
che indebitamente arrogar limile onore lì 
voglia : onde a Crinatea , la quale a canto 
fedeagli , diffe: e voi bella Ninfa dovete 
elfere all’ altre d’ efempio . Fattali Crina- 
tea tutta nel vifo per vergogna vermiglia, 
ricusò con modo favio, e gentile d’ efier- 
ne la prima ; ma dalle concordi inftanze , 
e da Montano più che mai inquietata , fi 

com- 
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compiacque d’ubbidire; volgendo/? nien- 
tedimeno con vezzofa, ed infieme fde- 
gnata faccia verfo Montano; o quanto, 
ditte, con più ragione avrebbe ora efcla- 
inatoil cieco Indovino Tirenio. 

- O Montano di mente affai piti cieco , 

Che non fon’ io di vijla , 

Qual preflig io,qual Demone t ’ abbaglia , 
Pe’quai verfi di Pittore a tutti molto ben 
noto, e così acconciamente a Montano 
adattati, fi udì a un tratto quell’ ampio 
prato rifonare di sì lieto fufurro, e di bat- 
tere di mani, che alle altre Ninfe per lun- 
go fpazio di tempo fu impedito il poter 
cantare . Anzi volendo Clizia profegui- 
re, maggior divenne il fufurro, col gri- 
dare a piene voci Crinatea, Crinatea dev* 
ettere la inventrice, e la padrona del giuo- 
co; perìocchè propostila quello della 
cieca, e fattali bendar gli. occhi da Reftea, 
fu per mano nel mezzo dell’adunanza da 
Fille condotta , che le ditte ; 

Che vuoi cieca Pajlorella 
Coti vaga , così bella , 

Che raffembri il Dio d ’ amore » 
Quando in traccia va d'un core ? 
A Fille prontamente rifpofcCrinatea . 

db , che amore io cerco , io voglio , 
Che mi tiene in gran cordoglio , 
Perchè il core mi ha rubato . 
Ripigliò Fille Seguì me, che l’ho trovato, 
clafciando, nel così dire, in abbandono 
la mano della cieca , dove fìavano le altre 

Nin- 
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Ninfe (per non efleredallamedefimafer- ' 
mata) mofs’ ella velocemente il piede. 
Delia intanto al pari d’ogni altra Pafto- 
rella fpiritofa,e gétile avvicinofsele pian 
piano, e fattole nel finillro fianco dilica- 
wmente il folietico , la interrogò . 

Che vuoi cieca Fa fi or eli a ? 

A cui rifpofe.P oglio chi mi ha il cor rubato,' 
E Delia in fuggendo. 

Segui me , che l'ho trovato . 
Non fu però così Iella nel fuggire, che.» ' 
non refiafle prefa nella manica del velli to, 
il che partorì un pieno romore, accom- 
pagnato da molti eviva ; ma facend’ella 
grandesforzo, di fubito ìiberoffene. Si 
molTe Fidalbo , e toccando Crinatea leg- 
germente nella falda della velie, di modo 
che appena Tenti ella quel toccamento, 
parlò con fiacca voce . 

Che vuoi cieca Vajlorella? 

E la cieca . Voglio chi mi ha il cor rubato . 

E Fidalbo , col darli a una precipitofiL. 
carriera , ripigliò , 

Segui me , che l'ho trovato» 
ma ponendo, nei correre, il piede dentro 
la buca , dove fi pianta il palo del berza- 
glio , travolgendofelo cadde bocconi in 
terra. Per la qual co fa alzatali un’ alta ri- 
fata , fi levò da gli occhi Crinatea la ben- 
da , per olfervaredi tal rifo la cagione; c 
mirato il caduto Fidalbo, di foventefog- 
gettoa limili difavventure, proruppe.» 
anch’ella in così veemente- rifo, chedu- 

M ra- 
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ratole alquanto, ebbe quali per mancanza 
di forze a cadere , fe ftata non fofle in un 
fubito da Reftea foftenuta. Ripigliato di 
poi lo fpirito, profeguì con maggiore vi- 
vacità il giuoco , il quale durò aliai lungo 
fpazio di tempo: quando finalmente-* 
Acanfio , folle finezza , o folle accidente, 
nel voler’ accoftar.fi alfa cieca , ri male pri- 
gioniero ; laonde applaudendo tutti alla 
vivezza, e alla inarrivabile leggiadria di 
Crinatea , coronò, quell’ ameno paftatem- 
po Mirtillo, cantando in lode della mede- 
lima, ed efaltando la fortuna di Acanfio, 
a cui era ftata in ifpofa deftinatacosì bei- 
la Ninfa. 

O tuoi ben fpefì 

Sofpiri accefi , • • ' • . 

Fnjìor , s' al fin dove a 
Effer mercede 
De Ict tua fede 

La bella Crinatea \ . • . 

Che dentro a quefe 
Mme forefte 
Hinfa non ha foggìorno , 

Che di tai pregi 
S * adorni , e fregi , 

Quanti ha cojiei d ’ intorno • 

Di quei non dico , : 

Che da /’ antico 
• Gran ceppo in lei pajfaro 
( llenchè per quei 
Rara con lei ^ 
ninfa s\i mutili a paro) 
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De i pregi io canti , 

Onde cotanto 
La gentil ' Ebe fpitrfc 
Il f no bel velo , 

Quando dal cielo 
Scefe , e quaggiù rì apparfe j 
E crebber poi 
Si che tra noi 
Ninfa non ha foggi orno , 

Che di tai pregi 
S' adorni , sfregi. 

Ottanti a lei fanno intorno • 
Tutte io pur vidi 
Di quelli lidi 
Le Ninfe ad una ad una ; 

Mafol mirai 
Divijì i rat, 

Ch' amore in lei rauna : 

Ch' altra fi noma 

Ter T aurea chioma , 

O per la bocca bella j 
Altra pel ri fo , } 

Ond’ orna il vifo, , , 

O per gentil favella, 

E tal s ’ ammira , , », 

Perchè raggira 
U occhio di gioia pieno , 

E al fuo Pajlore 
Fa lieto il core , Vl 
Col bel guardo fereno .* 

Qual , perchè move ■* * 

mille prove „ . 
Leggiadramente il piede , . 
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Quando nel prato 
Al ballo tifato , 

Col fuo Pajlor f e n ’ ride • 
Afa 9 te felice , < 

Pajlor , cui lice 
Veder' tn Crinatea 
Quel bello ajjifo , 
ancor divifo 

L' alme innamora , * . 

O pur difciolga , 

0 j# lacci avvolga 

1 biondi crin lucenti , 
Come girando , 

Come fcherznndo 

Van fu que ’ crini i venti ! 
O quando ride , 

Co;»i? divide 

In varj fole hi il volto ! 

O qual piacere 
Ha ne le altere 
Soavi luci accolto ! 
Quanta dolcezza , 

Ottanta vaghezza 
Altrove amor racchiude , 
Tutta trabocca 
Da la fua hocc 
Quando a parlar la fch'tud 
Ond' in lei fijì , 

E intorno affifi 
Tutti i Pajlor Jì fanno , 

E a feior la cara 

Favella a gara 

Lei provocando vanno • 


zip 

Ne meno intenti , •' 

0 ardenti 

In lei ferman gli / guardi , 

Quando in più giri , 

Avvien che giri / 

I piedi , or prefi i , or tardi • 

O f c» arff 

Divide y e parte 

1 pajji i o con qual legge ! 

E con la bianca , 

Or ieflra , or, manca 
Mano i fuoi moti regge ! 

Ben fei felice , 

Faflcr , cui lice 
Vedere in Crinatea 
Quel bello affifo , 

Che ancor divifo 
V alme innamora , e bea . 

Meco ognun canti 
I fuoi bei vanti , 

£ le fuedodi innalve i 
Egli antri fofchi , 

£ gli alti bofehi , 

£ te petrofe balze 
Odan y che in quefle 
Alme forefl e 

Ninfa non ha foggiamo , 

Che di lai pregi 
S’ adorni , e fregi , 

Quanti ha coflei d' intorno . 

Eprejfo a i fonti , 

£ /’» valli y e in monti , 

£ /» qucfla , e quella riva y 

M i • £>«?- 
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Quejli miei verji 
Di gì e jet afperfi , 

Ognun fu i tronchi feriva . 

Tal che a i nipoti * 

N> ; rimoti 
L‘ alta fortuna, e'I nome 
D'Acanfiofia 
Prefente , * fia 
Chi altrui racconti, come 
Furon ben fpefi 
Que ’ tanti accefi 
Sofpir , eglifpargea j 
S ' al fin mercede 
Fu di [uà fede 
La bella Crinatea . 

PROSA Vili. 

À Ppens aveva Mirtillo terminato dì 
lodare Crinatea » eie fortune di Acanlìo, 
che rifvegliaronfi vive le voci di giubbi- 
lo negli animi tutti, sì grande era flato 
l’artifizio, e lafoavità del canto: e rivol- 
gendo verfo di me lieti fguardi molti di 
que’ Pallori , perchè intrinfeco di Mirtil- 
lo conofceanmi , e piegando il capo, da- 
vano fegni di meco congratularfene . So- 
lamente Fiileno per altro Pallore, che ol- 
tre ad ogni altro era piacevole, a tante lo- 
di una tal qual triftezza d’ animo mollra- 
va; ond’io dubitando che forfè gli fpiacef- 

fero , 



fero, m’appreflai all'orecchio del favio 
Menalca , ricercandolo dello ftarfenecosì 
perturbato Filleno. Sappiate (difs* egli ) 
che tale rincrefciinento non deriva già 
da mal’ animo verfo Mirtillo, enemme- 
no da cieca invidia, non eiTendoneegli ca- 
pace ; ma ben fi da una lodevole emula- 
zione, per cui defidera que’ talenti avere, 
che Mirtillo , ed altri pofleggono . Anzi 
alla grandezza di qual fiali ingegno fo Pa- 
llore, ftudia Tempre colla maggior’ arte 
digiugnere, ed’ imitarlo, nelcheriefcc 
a maraviglia. Sentite, o Fidalbo, dopo 
aver’ egli l’altra fera rinchiufe nell’ ovile 
le Tue pecorelle, intefeda certo Pallore 
cantar’ alcuni verfi del famofo Nirbe, ( il 
quale come fapete , e com’ è noto a tutti , 
ha con i iti paregi abile maniera giocofa- 
mente cantato ) e quali appena lo ebbe iti- 
telo, che cominciò fu quell’ amenifiìmo 
guftoad improvvifamete cantare: est be- 
ne lo imitava, che il canto di lui, da quel- 
lo dello Hello Nirbe, difcernerc io non fa- 
peva. Quelle ultime parole di Menalca, 
furono da Acànlìo intefe: onde alzatoli 
dal leggio, in cui fé ne flava, pregò Fil- 
leno a cantare . SoufolTene egli colla foli- 
ta Tua naturale modellia; ma da tutti , e 
particolarmente da Menalca , e da me im- 
portunato, promife (eflendo il Sole già 
declinato verfo i’occafo) di favorirci il 
giorno Tegnente, purché lo Hello Menai- 
ca, in pena d’aver tante bajcdifin per- 
M 4 fona 
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fona raccótate, feco avelie impro vvifato. 
Si credette Menalca eflerecon tali parole 
da Filleno beffato; ma poiché vide, che 
daddovero quegli parlava, rifpofe pron- 
tamente fe ellere per ubbidire. Conge- 
dandofi intanto Acanfio da Crinatea, e 
Umilmente tutti gli altri Pallori, alle pro- 
prie capanne fe ne ritornarono . Appe- 
na cominciava Febo ailluftrare co’ fuoi 
fplendidi raggi le campagne, che Jell’intj- 
mata disfida fpargendofi d’ogn’torno la 
voce , dalla curjofità, e dal defiderio d’in- 
tender cantar Menalca, e Filleno, in nu- 
mero aliai dell’altre volte più grande , ali* 
albergo d’ Alarco concorfero le Ninfe , e 
i Pallori . In tale concorfo fu di mirabile 
vaghezza la comparfa nel primo fpaziofo, 
e lungo prato di molte, e molte Paftorel- 
le, quali tutte a ga]a , e di sì varj colori 
veftite , che ne più lieti , ne più bella co- 
fa , a memoria de’ vecchj Cofmiro, e Fi» 
lauro , s’era mai veduta. Quindi è che-p 
da quella varietà, per intrattenere così 
gran comitiva infinattantoché giugnef- 
fero Filleno, e Menalca, prefe motivo Io 
Hello Filauro d’introdurre il giuoco de* 
colori . Con tale occafione furono dette 
molte cofegraziofiffìme, e fpiritofilfime; 
Fidalbo però, al fuo foli to ameno, volle 
giocofamente moftrarc, che il color ver- 
de meritava il pregio fovra tutti gli altri 
colori co* feguenti verfi . 

Se avvien che il verde pera 

Tojlo 
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Tofio ogni piaggia di beltà fi fpoglia , 

E più non t' alza dal natio fuoflelo 
La vaga , e gentil rofa , 

Chea’tempi antichi il fiore degli amori 
Era, e eh’ or l’odorifta delicato 
D’ accoftarfela al nafo più non degna , 
, E con la rofa , il giglio , e il gel forni no , 

Ch' ormai figura fanno , 

Diria taluno y de' tre Matadorì 
De la odorofa fchiera . 

Se tal dunque è il commercio 

Dei fior col verde , che da lui ne viene 

Tutto quel bel , che in loro fi racchiude ; 

Il verde fra i color farà il più degno . 
Montano Pallore , il quale affettava d’in- 
trodurre up nuovo modo di difeorrere , e 
forfè ancora un nuovo modo di pronun- 
ziare, cadde al terminar de’ verfi di Fì- 
dalbo in ecceffiva rifata , a norma di cui 
fifero parimenti alcuni Paftori , e alcune 
Ninfe, fenza faperne la cagione, che final- 
mente fu da lui palefata . Confifteva nell* 
efTcrfì Fidalbo fervito della parola Com- 
mento ; perlocchè molti di que’ Paftori , 
da maraviglia forprefi, diedero a Monta- 
no la berta. Ciò ftante non fola furono 
le beffe , e le rifa da lui continuate, ma fu- 
rono unite ad una ftrepitofa cenfura, del- 
la quale fe ne compiacque eftremamente 
Fidalbo. Offervatofi per tanto da Filauro 
il gran piacere , che quelli ne avea gl’ im- 
pofe il dovere in lode di quelle Ninfe fe- 
guitar nella ftelfa giocofa maniera il fuo 
c l M s can- 
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canto: ond’egli per maggiormente diver- 
tir quella adunanza , col fervirfid’ alcuni 
Rivanganti filmi detti cominciò . 

Che il mefite? del cenfurare 
Sia comune anche a lo fiotto s 
Ah ah ah me n' rido molto . 

Montan mio, che ve ne pare? 

Ne la gianduia pineale 

Gli anni , egli anni ragunare 
Dee di lumi un’ arrenale 
Chi per dotto vuol paflare; 

Ne dee il metodo curare. 

Ma vagar libero, e fciolto. 

• Ah ah ah me »’ rido molto . 

Efler deon creazioni , 

Provegnenti dal cervello; 

Efler deon cribrazioni, 

Che da quello, ovver da quello 
Non depetidan ,che a martello 
Regga ciò che in loro è accolto « 

Ab ah ah me «’ rido molto • 

Ma nel Codice infrangibile 
Del buon gufto è ciò diflint oì 
Ne la infinità del fei bile , 

Si bel dogma è poflo , o finto ? 

Chi tai fole ha mai dipinto 
Con un ri afeit tizio involto? 

Ah ah ah me »’ rido molto • 

Vaga , e feelta Oligarchia . 

Di Paflori , e Ninfe amate , 

Quefta nova fantafia 
Di Montan non difprevLxte ; 

C he dottrine ancor pitturate, 

Ti*» 
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Tien nel [uo cervel travolto • 

Ah ab ab me n' rido molto * 

Ora chi non [corge a un tratto 
Quel , che narra certo Avvilo ? 

Ch’ei mente è aflueffatto , 

A veder gli uomini in vifo. 

Quindi è degno piò di rifo , 

'Ciò che ha detto i e che ha raccolto . 
Ah ab ab me «’ rido molto « 

5’ ei di me tanto fe n' rid:^ 

E [prezzai Commerzio vuole , 

Evoi ancor chi lui deride 
(E[o, che gli pefa , e duole) 

Che le tofche fue parole 
Va Lucrezio , e Li fia ba tolto . 

Ah ah ah me n' rido molto . 

Ecco dir Commercio voglio , 

Che di lingua non è errore , 

ET è del dir novo germoglio ; 

Malattia non è d’ autore : 

Così in ogni buon [cri tt or e , 

Sta di Jlil purgato , e colto. 

Ah ah ah me n’ rido molto . 

Le alluvioni poi non cerco 

Degli applaufì , o complimenti $ 

E ne men li fìngo , o merco • 

So far’ argini portenti 
Contro quelle gran correnti , 

Che hanno il merto al ver ritolto . 

Ah ah ah me n * rido molto • 

ÌHinfìe mie belle , e gradite , 

Sol per ciò no» v' ho lodato : 

Voi Montan[e non finite 3 

M 6 Al- 
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4 Altre cofe ho preparato . 

E protetto , che parlato 
Si è da me con lieto volto. 

Ah ab ah me n' rido molto , 

Monta n mio , che ve ne pare ? 

PRO S A IX. 


(>Osj gran diletto avea a^li animi di 
tutti que’ Pallori recata Pameniflìma fro- 
toletta di Fidalbo , e tanto copiofo aveva 
in eflì cagionato il rifo nel fentire così ri- 
' dicolofe, e strambe maniere di parlare, 
che in loro fteflì regger quali non fi potea- 
no. Volgendoli per tanto Clizia verfo il 
medefimo Montano, che qual pecorella , 
che il lupo veduto abbia, oltremmodo 
confufo , e conturbato fe ne lìava , tutta- 
via ridendo gli diife.; 

Monta n mio , che ve ne pare ? 

A cui con certa Jliz.z,etta fina fina rifpofe ; 
che tutta avea la ragione di così burlarlo 
Fidalbo. Macheperò non fapea cornea 
pote(Te Fidalbo difendere il ver Co Me la 
gianduia pineale , che pa flava la mi fura.» 
degli altri. Al che prontamente Clizia 
rifpofe. Può e Aere, che in grazia voftra 
lo abbia egli sì fattamente comporto, la 
qual rifpolla diede più. che mai di ridere 
motivo. Filleno, il quale eri ftato fin-. 
d’ allora, che lo lleflò Fidalbo cantava, 

in 
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in fomma agitazione d’animo dal non ve- 
dere Menalca , alzo fll, per gire a, trovarlo, 
fdegnofamentedal leggio; ma nello ftef- 
fo tempo lo vide da lungi comparirei : 
ond’egli partendo torto da quella' adu- 
nanza, con leggiadri (lima dilinvoltura^ 
ad incontrarlo portortene, eprefolo per 
la mano nel mezzo di quella Raunata lo 
conduile . Come fovente addiviene in un 
tumultuante popolo, quando fé gli ap- 
prefenta un personaggio di Rima, e di 
merito , che di fubito in oftequiofo filen- 
ziolipone, e a quanto gli dice, attento 
porge l’orecchio; così al comparire di 
Menalca tutti in loro fteffi raccolti que* 
Pallori Tene tacquero, anlioli d’udire ['in- 
timata disfida. Cedendo intanto a Me- 
nalca il Tuo luogo Fidalbo , che li pofe ap- 
preso il graziofiifimo Montano, e ritor- 
nando al Tuo primiero fito Filleno, die- 
dero al loro canto principio . 

Men. Amore è fovrumana , e gentil cofa , 
Che regna in gencrpfo , e nobil petto . 
Amore è dolce fiamma in core afeofa, ( to . 
Che il purga , efgombra d’ ogni baffo affet - 
Amor eì eh' ogni dura alma ritrofa 
Doma , <& arrena, e la feorge a diletto • 
Amore è quello , a cui refifie invano , 
Sullo il mio core , ogni potere umano . 
Fili, lo non fon si ignorante , ne sì infuno , 
Che di lui non cono fca il bene , e il male. 
Egli è una beflia d' un' umore frano i 
Al parere de' favj univerfale • 

Un 
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Un che il cervelfa diventar mal [ano , 
Del giudizio nemico capitale» 

Minore è d’ ogni doglia un feme immondo , 
E che mette foffopra tutto il mondo » ( do 

Men. Ma chi no fa, che il cielo, e il mar profo- 
Eegge , e governa onnipotente Amore? 

Ma chi non fa , eh ’ è fot per lui fecondo 
Quefi' ampio giro, ti giunge il fuo valore? 
E quale e così inofpito , infecondo 
Lido , che lui nonfenta , e non T udore ? 
Stende per tutto T amorofo , e degno 
Suo dolce impero , e fin nel cielo ha regno • 
Fili. Ma credi tu , eh' abbia sì poco ingegno j 
Che tal f andrei da sferza lodar pojfa? 

Il provai , ne mi valfe acqua di legno 
Cotta il mal , eh' et m' in fufe infìtto a l'offa: 
E ben rn'afpstto , che il malvagio, indegno 
Mi faccia fdrucciolare ne la f offa ; 
Vengano allor gli fpajìmati amanti 
A veder che fa fare tutti quanti . 

Men. Eolie chi i degni fuoi pregi cotanti 
Tenta of curar con baffo canto , e roco * 

O come è dolce ne i gentil fembiantt 
Veder lui dolci Jlrai fp urger per gioco » 
Ehenfent* io quanti ne getta, e quanti 
Entro il cor , che fi Jlr ugge a poco a poco» 
Ma sì fo avi fono le fu e pene , 

Che dolce è morte ,fe per luì ne viene » 
fili. A ehi pi aee t al gioj a , e tanto bene 
Ogni malanno venga » e veng a tojìo , 
Eojfa finir fuoi dì qual fi conviene , 
Bruciando in brage , come fojfe arrojle; 
Eolia cb i il loda» el ha provato bette i 

Zjfet 
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Ejferpeflato come V uva in mojh . 

O pur mungiate fi un le fue fetenti 
Membra da' lupi , o da' canini denti « 
Men. Bello il mirarlo infra capei lucenti 
Tejfer lacci dorati a un cor gentile. 

Bello il mirarlo in duo labbri ridenti 
Bra vezzi , e dolci canti ufar fuofiile.. 
Bello il mirarlo in bianca front e, e intenti 
Stargli intorno i defiri in atto umile . 

Ma piu bello il mirarlo in duo begli occhi , 
Ove gli accefi, e dolci dardi /cocchi. 

Fili. O fe fapcjfer mai gli amanti /ciocchi 
Qual fia il piacer d'un'uom felice, e faggio! 
Dolci fon pur gl’ imbutirrati gnocchi , 

Ch' abbian tre dita f opra di formaggio ! 
Giojaamorofa in altri pur trabocchi, (già 
Che ameno c al, fe un buon cappone ajfag m 
Quanto è piò cara una gentil polpetta , 
Che due begli occhi dove amor faetta . 
Men. O qual da quefta vii turba negletta 3 
Per la forza d' amore io fento alzarmi ! 

E già la piò nafeofa parte eletta, 

Del Cielo io /copro , o di /coprirla par mi. 
Mercè d ' una b citate alta , e perfetta , 
Tutto d'immenfoardoT fento /calciarmi» 

E quinci’ è che fpingo oltre i penjier miei 9 
Per fin lì /ufo a ragionar co i Dei . , 

Fili. O cinque volte benedetto , e fet 

Chi di buon vinquejl anno empie la fia fati 
O quel va in alto ! O quel feguir vorrei! 
O quel va in fu, ne a rompicollo cafca: 
Seguan labbri cojloro , occhi , e capei , 

C he cadran torve oe l’Mttunnofrafca. 
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Ch' è una pazzia da cantare in rima , 

», Che fon fcala al f attor chi ben leftima. 
Meli. O il Sol cominci a fpargere la prima 
Sua luce , ancor non ben del mare ufetto, 
O pur faccia da cjuejla alpejlre cima 
Cader V ombre più lunghe [opra il lito . 

O il verno V erba [otto il gèlo opprima , 

O rida il fuolo ad onta fua fiorito . 

Virò che dolcemente i cori invefea 
? Amor, cantando il fuo focile , e l' efea* 
Fili. Ed' io de' bevitori andera in trefea , 

E di chi mangi abene , e buon bocconi . 

E canterò con loro a la bernefea 
Mele , fichi , caflagne, uve , e poponi— 

Ne fiagià mai che ad uomo faggio increfca 
jifeeltar tali frottole s e canzoni , 

- E cantate fra bettole , e taverne 
tSaran col nome mio mie rime eterne . 

P ROSA X, 

/ • 

. * \ * . * ^ 

B Enchè de* nominati due Partorì du- 
raffé non poco il canto , tuttavia non mo- 
rtrarono mai di ftanchezza alcun degno 
quei, che gli adcoltavano ; anzi vieppiù 
Ai’ loro volti apparve il piacere, che nell* 
interno fentivano . E allora che dall' im- 
provvido giugneredi numerofo drapello 
di Pallori , e di Ninfe , che gli animi non 
dolo dell’attenta adunanza turbò, ma che 
interruppe ancora quella foave armonia , 

mag- 
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maggiormente conobbefi quanto intenta 
ne folta . Dai vie no albergo di Minto pa- 
store veniva quella copiofa comitiva, la 
quale in vero, Se colla novità de’vaghi , e 
bizzarri veiiiti, e abbigliamenti non avef- 
Se de’raunati partorì forprefa la mente, 
non v’ha dubbio, che avrebbero fatta pa- 
iefe la loro amarezza . S’era quella turba 
divifa in fette fchiere, le quali avendo 
fette duci ; ogni duce conduceva fette di 
loro, che fpartiti in fette luoghi faceva- 
no una maravigliofa, e ordinata compar- 
sa : perciocché teneri innocenti fanciulet- 
tiveftiti tutti di bianco, e coronato di 
bianchitimi gelfomini , ad alcune fan- 
ciulle con ghirlande di notturni, econ_. 
vefti azzurrine adornate, lentamente pre- 
cedevano. Seguivano giovanette patlo- 
relle con abiti di color d’ oro , con vaghe 
corone dinafturzioful capo, e dietro lo- 
ro giovani partoridi verdi finitime tele 
coperti , a cui circondando le tempia ra- 
mi di frefeo lauro , rendevano alla villa 
ineftimabilegodimento . Indi feorgeanfi 
certi altri d’ alta , e robufta ft itura , am- 
mantati di roto , e con certi fiori roti (da 
noi chiamati moro indiano) alla tefta_,, 
uniti a’ quali erano molti vecchi con abiti 
porporini , che di vermiglie rofe corona- 
ti i bianchi loro capegli, portavano feco 
una rifpettofa venerazione; e cagiona- 
vano un fommo compatimento alcuni de- 
crepiti paftori con manti neri, c con ghir- 
ba n- 
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lande di fecchi ramufcelli di ciprefTo fui 
quali fpogliato capo. Arrivati pertanto 
dove ftavarno noi altri , ebbero la forte 
d’ intendere il fine del dilettevole canto 
di Filleno, e del fublime di Menalca_». 
L’arrivo però di così bella brigata di Pa- 
llori, e di Ninfe fe’fov venire a tutti di 
quelle non meno erudite che gentili ve- 
glie, le quali nella capanna d’ Alarco al- 
tre volte fi folean fare : dove ora verfeg- 
giando, ora novellando, ed ora in altri 
giuochi d'ingegno efercitandofi , le no jo* 
fe fere dell’invernata lietamente fi palla- 
vano. Onde rivolta Delia alle compa- 
gne: perchè, di ire , non diam noi l’inca- 
rico ad alcuno di tanti pallori, che qui fo- 
no venuti, di ricrearne con una novellet- 
ta ? certo doviam farlo; ne meglio quello 
tempo , che ne avanza, fpender polliamo; 
e così detto fe’ cenno ad Aci , che per av- 
ventura fedevale poco lontano, che egli 
dovelfc aver quello pefo . Il quale feufm- 
dofi-: molto piò acconciamente , rifpofe,* 
farebbe ciò ogni altro di quelli pallori , e 
(opra tutti il gentili /fimo Maraco, il qua- 
Je delle nollre veglie foleva elfere il capo,- 
echenel novellare fililo (lile del noltro 
Pallor da Certaldo ha pochi pari , o nef* 
Lino. Acuì Maraco: per quanto v’affa- 
tichiate, non Sfuggirete oggi , a quel eh’ 
io liimo, di contar la novella, chea voi , 
c non a me, da quelle Ninfe è Hata impo- 
rla; onde io vi do percófiglio di nanpea- 

far, 
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fi fa r , che a trovarla conveniente all* occa- 
» fionc, chequi ci ha fatti raunare; la qua- 
li leeflfendo di nozze, giufta cofa è, che al- 
s cun cafo avvenuto ci raccontiate di doii- 
r na , che per la maritai fede fia Itala rino* 
( mata : ed in quello folo comando intendo 
di ferbare l’antico diritto , che voi digui- 
dare i giuochi m’avete dato. Allora Aci; 
della fede amorofa d’alcuna donna pochi 
efempli mi par d’aver letti, emenoan- 
cora creduti : ed io avrei forfè pi ù largo 
campo di raccontarvi a mie fpefe iftorie, 
non che novelle, fe della infedeltà ini 
convenire parlarvi : ma poiché a voi pur 
così piace, ed a me il contrario più piace- 
rebbe, terrò una ftrada di mezzo, enar- 
rerò un fatto, in cui non meno la lealtà , 
chela donnefca leggerezza chiaramente 
comprenderete; il che farà , o gentili di- 
ma Delia, infieme per ubbidirvi, e per 
infegnarvia non iftuzzicarmi mai più a 
dover novellare . 

Fu dunque in Efefo , antichiffima Gitici 
dell ’ Afict minore , una gran donna , non me- 
no per la corporal bellezza, che per le doti 
dell’ animo, da tutti pregiata s ma per lo ma* 
ritale amore tenuta fenza pari ; a talchi 
non folo in Efefo, ma anche nelle vicine par-* 
ti di lei come di firigolar donna fi ragionava • 
Imperciocché avendo ella un gentiluomo di 
quella Città per marito prefa , con tanta fe- 
de lo amò , che avvegnaché molti de’ pi a ric- 
chi , e de’pik nobili giovani con doni -, 'e con 
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promeffe 3 c con ogni altro incitamento s' ado- 
perala 0 per guadagnare l'amor di ejfa , non 
che vi riufcijfero , ma niun di loro giunfc* 
mai a farle nafeer' in mente un penfiero, per 
cui V onefià fua veni/fea rejlare in menoma 
parte contaminata . £ Jlando le cofe a quejlo 
termine , ed effendo ella da molti pregata , e 
neffuno afcoltandone , avvenne , che il ma- 
rito di ejfa infermò : neper diligente cura da 
lei adoperata fi potè fare, eh ' egli in capo a 
non molti giorni non venijfe a morte ; di che 
fe ella foffe dolente , non è da domandare . 
Ne veramente a quefia fua perdita avrebbe 
f offerto di f opravi vere pur’ un giorno ,fe ella 
non fi foffe fofienuta con un nuovo proponi* 
mento , chele nacque nell'animo ; e quejlo fu 
non già di f campare la morte , ma di voler 
cercarla per sì fatto modo , che con ejfa la - 
feiaffe a tutti i tempi avvenire grande, ed 
onorata memoria della fua fedeltà , Era in 
quella Provincia , ed anche in altre molte , 
un' ufanza , che i corpi ielle perfone d' alto 
fiato morti , non fi ricoprijfero di terra , ma 
in un* arca d* odorifero legno fi riponeffero , ' e 
quefia in una fotterranea volta a tal' ufo 
fabbricata , in cui dall'alto , per una fcaltt- 
tafi difeendeva , veniffe collocata ; la cui 
chiave da' piò fretti parenti del defunto era 
tenuta . Effendo dunque il morto marito del - 
la donna a quefia gui fa flato ripofio in luogo 
dalla città non molto lontano , ed avendo el- 
la la chiave della fepoltura , la vegnente^ 
notte j prefo il tempo, in cui le parve non po 
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» te/ efere da alcuno offervata , chetamente 
i là fe n' andò ; ed entratavi , chiuf e la porta: 
i diliberata di non partirne mai piò , e dì for- 
nir quivi i fuoi giorni , j quali non meno per 
la mancanza del cibo , con cui faftenerfì in 
vita , che per /’ acerbità del [no dolore , poche 
le potean rimanere . Ma eomeche r'avviffaf- 
fe di non ejfere veduta , non potò fare , che-* 
una buona donna fua fervente non fe ne ac - 
corgeffe ; la quale toflo il fc'fent ire a i paren- 
ti di effa, ed in brieveper tutta la città U 
nuova ne fu divulgata . Perchè portatici 
parenti della donna a trovarla , molto r’ af- 
faticarono per difteria da ri fatto difegno : 
ma tutto fu in vano , ne altrimentefu delle 
nobili donne fue amiche, le quali vi perderò - 
no la fatica : ed ultimamente i magrftrati di 
Efefo vanamente V autorità loro v' impiega- 
rono . Il che veggendo la buona femmina , 
chel'az’ea feoperta , benché poca fperanza le 
rimanejfe dà vincere la fua durezza , tutta- 
via non volle abbandonarla ma là entrò 
con lei fi rtnchìufe , recandovi un picciol lu- 
me , tl quale come veniva a confumarfi , così 
ella di tempo in tempo rinnovava . Ed effen - 
do già il terzo giorno paffato , da che ella co- 
là fi Jl ava ì avvenne , che il Governatore del- 
la città fece giuftiziarc alcuni malfattori , 
i quali furono , fecondo V ufo di ej^e* tempi , 
lafciati efpofti nel luogo del fuppl tzio i ed al- 
la guardia furon mefft i faldati, acciochègli 
amici , o i parenti non ne portajferoi corpi . 
Era il luogo , dove coftorofurono martoriati, 
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non guari lontano al fepolcro,dovela donna 
colinorto marito ,fi era rincblufa , ed efen - 
do venuta la notte , molto ofcura, e l'ora tar- 
da , accadde , che il foldato , il quale era di 
guardia , per un pertugio , che nella porta— 
della [ epoltura era afai picciolo , vide tra f- 
parere il lume ; perche fattofi in quel ver fo , 
e rìconofcìuto venir quello da un fepolcro , 
volendo pur veder , che fofe , pianamente - 
per la fotterranea [cala colà difeefe, e coll 
crecchia recato/i all ’ ufeio , udì chiaramente 
il femminil lamento , e comprefe , quello ej- 
fer’ il luogo , dove la tanto rinomata donna, 
viva fi era fepoìta s onde non tanto da com- 
pajjìon» commofo , quanto da curicjìtd di ve- 
der eoflei y battè fortemente all ufeio , « bat- 
tendo le tri fi e , e dolenti femmine dal loro 
pianto rifeofe ; ed apertogli per la fante, en- 
trò nella ftanzet . Era la donna tra per la- 
ta ijlezza , e per lo digiuno [offerto, [venuta 
molto y eco i capegli in aniferahtl foggia-- 
flracciatt, e graffiata dalle proprie manifvu- 
delmente nel volto , ma non in guifa [para- 
ta , che la fua naturai bellezza fofe da lei 
cancellata del tutto . Alla quale come ilfoU 
dato fi prefentòy cosl.tofio gli parve belli ffi- 
ma , ne veramente degna dun sì iagrimevo- 
le fiato i onde prefo Subitamente ardire , ef- 
clamò : gran peccato è coteflo ! ed ile osi di- 
re , e ii darle un'allegra, e frane a occhiata , 
<d il porfele afeder' a'FAntofu lofìefo. La 
donna vedendojì improvvif amente innanzt 
sì fatto uomo, sbigottì, ne f apendo chi fof- 
* . • /«> 
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fe , ne a che venuto , attentamente lo guar- 
dò . Era il foldatoril piò ben fatto , ed avve- 
nente giovane di quella contrada in età di 
forfè venticinque anni : e le parole furono da 
lui dette con tanta grazi a , che la donna fof * 
fri d' udirle , efenza far rifpojla, tutto lo 
venne confiderando da capo a piedi . Dal che 
prefo animo il faldato , ed avvifandof aver* 
ella maggior' uopo di rijlorare le perdute f or-* 
ze , che d’ altra cofa , andò per la fua cena , 
che poco lungi di là f otto la tenda uvea pre- 
parata , e nel fepolcro la recò ; ed a volere al* 
quanto cibarjì lei colla fante grandemente 
Jlirnolò . Comechè la donna a ciò fare non Ji 
difponeffe per conto alcuno , la fante , che.* 
marito non aveada piagnere , vinta dalla 
lunga aflinenza , e dal preziofo odor del vi- 
no allettata , ne ajf aggio , e quindi fattafi 
an eh' ella a confortar la padrona , tanto fe- 
ce , eh’ ella un forfo ne prefe , ed apprejfo un * 
altro » di che fentendofi af ai meglio ; ed agl * 
inviti del faldato piò arrendevole fatteti , 
condefcefe a prender' alquanto di cibo , ed in 
brieve con ejfoji fu po/la a cenare . Il quale 
Veggendola da quella fua ofiinata durezza 
alquanto rimoJfa 9 incominciò con diferete 
y ragioni , e con molti efempli a moflrarle aver ' 
ella ad ogni ufizio d'amore , e di pietà troppo 
pienamente foddirfatto : tutto ciò , che di piò 
farvoleJfe t non f diamente effer vano , ma 
anche all’onor fuo grandemente oltraggiato^ 
avvegnaché piò a donnefea debolezza , che 
a ragionevole amore fo/J'e per ejfere aferitto ; 
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e maggior gloria poter' ella acquifiarfi ap - 
- preffo il mondo , fe in vece di confumarfi , 
r or«ff le altre, fanno , /'« lagrime , erf in la * 
j fortemente f apportando quella perdi- 
ta , aveffe moftrata la grandezza dell'animo 
fuo . Mentre cori andava ragionando il fal- 
dato , e donna y fenza alcuna rifpofla dar- 
gli , />«r’ attendeva a cenare j a mifura di 
, ehe ritornava in lei a poco a poco lo f marci- 
to colore j e negli occhi , e nell' altre parti del 
volto la perduta vivezza fi rinnovava £ di 
eheerefceva il piacer del foldato nel vagheg- 
giarla , eV amorofa voglia in lui fi accen- 
deva . Ma fornita la cena , avendo il folda- 
to ora con un motto , ed ora con un' altro , 
fatto andar' in bando del tutto il ragiona- 
mento del morto y che a tavola non fi voleva 
ricordare , ed incominciato a commendare 
la bellezza di lei , ed ella prima con noja , 
pofeia confilenzio , e finalmente con piacere 
a f editandolo , come quegli , che molto berte 
hifingar la fapea , avvanzofì a quello , a che 
niun' altro in sì fatto luogo , e con tal donna , 
ed in tal * occafione fi farebbe inoltrato : cioè 
a richiederla dell * amor fuo £ il che forfè pili 
fatica a domandar gli cofiò , chea ottenere , 
Mercè che la buona vedova , chea voler vi - 
< vere così malagevolmente fi era difpofia , 
affai leggermente a voler’ efferc moglie del 
faldato fi con f enti : e celebrate in quella me- 
defima notte le nozze {le quali niun' altra 
folennità , che il confentimento i' amen due 
le parti richiedevano ) nello fieffo fepplcro 
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del marito al fucceffor del marito fi diede in 
preda ; ne per quella fola notte , ma per moU 
te altre apprejfo la loro dimcfiichezza nel 
medefimo luogo , fegret amente continuò . E 
così procedendo la cofa , avvenne , che i pa- 
renti d un di coloro , che . come è detto ,poco 
lungi di colà erano fiati fatti morire , s’ av- 
videro, che la guardia era rallentata, e pre - 
fo tempo conveniente , una notte ne [picca- 
tono il cadavero , egli diedero fepoltura • 
Del che , come il foldato la feguente matti- 
na fu accorto ; così fi tenne perduto , avvi • 
fando , che l' ufizi ale in pena della fuajte- 
gligenzalo avrebbe fentenziato alla morte ; 
onde tornato al fepolcro , quel che era fegui - 
to alla nuova moglie raccontò : aggìugnen * 
do , fe non voler certamente fofienere quell' 
infamia , ma con volontaria morte preve- 
nirla . Il che veggendo : a Dio non piaccia 
gli diffe , che in sì brieve tempo io rimanga 
due volte vedova , e due così cari mariti deb - 
ba piagnere ad un tratto , Poiché la cofa è 
a quefio termine , meglio è impiccare un mor- 
to , che perder' un vivo . E così detto , ella 
medefima col foldato , aiutandogli la fante , 
tr afferò fuor dell' arca il corpo del marito , 
che già per la lunghezza del tempo era così 
contraffatto , che riconofcere non fi potea ; e 
pojligli certi firacci intorno, ed annodatogli 
al collo un laccio , alle vuote forche il fofpe - 
fero, e quivi il lafciarono . Dì che la ve- 
gnente mattina fu grande la maraviglia , 
comesi morto fittile forche tornato fojfe . Mst 
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la donna fiata per qualche giorno eoi fot dato 
nafcofa , e prefo per la fante alle fue cofe_+ 
provvedimento , con lui fi fuggì se delle fue 
ricchezze, che poche non erano , il fece pof- 
f editor e . 

Terminata la novella d’ Aci , di cui piti 
gli uomini, che le donne faporitamente 
aveanrifo: Io non fo, oAci, difle De- 
lia , quel , che fieno per rifolver di voi le 
altre; mafo bene, che io non vi perdo- 
nerò d’ avere con quella novella sì mala- 
mente trattate le donne, dove voi l’in- 
giuria fatta al nóftro feffo con pronta— 
ammenda non ripariate, e quella farà dì 
lodarle altrettanto, quanto con cotefta— 
voftra ciancia le avete biafimate finora-: 
il che intendo , che dobbiate fare con una 
canzonetta, feguitando anche inciòi’e- 
fempio del Principe de’ novellatori ; on- 
de, o voi vi difponetea farlo, oafpetta- 
tevi da noi quel gaftigo, che vi avete me- 
ritato. Approvarono tutte il parere di 
Delia ; fi veramente che Aci , ficcome col 
biafimod’ una donna le altre poteva ave- 
re oltraggiate ; così colle Iodi d’ un’altra, 
onore rendefle a ciafcuna , e quella fofie 
t a nobililfima , e gentililfima Crinatea . Il 
che Aci udendo di (Te: io onoro quanto 
debbo le donne , e delle alte qualità della 
bellilfima Crinatea fono grande ammira-* 
tore, ma non ho mai Ietto nel noflropu- 
litilfimo, edavvedutiflìmofcrittore,che 
colui, fche la novella ultimamente ha con* 
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lata fi obblighi pofcia a cantare: e voi, o 
Maraco,il quale un carico, che sì bene vi 
llava, mi avete addogato , non dovete.» 
ora ricufar quello, che non meno accon- 
ciamente vi fiede di cantare in lode della 
nuova fpofa. Scufandofeneegli con fom- 
ma deprezza pregò Metagene , il quale.» 
prontamente difie: 

Vera ehi del bel f ?ffo 

Le doti offufea ,e'l pili bel vero offende, 

. Con troppo ardito eccejfo 
A favellar contro voi donne imprende , 
Che fi face mi fura 

Vi poche incaute , e le piti fagge ofeura . 
Ma contro il del s' avvampa 
Chi contra voi la prendevi fummo Nume 
Con barbara baldanza 
In voflre doti d' accufar prefume • 

Ei , che vi fé’ tì belle , • . 

Anche a fronte del Sole , e delle felle • 

J)a voiwafee V amore , 

• Ch’ og/ti altero penfier render fa umile , 

E d ’ uno fcabbro core 
\ Sa far* un cor per gran vìrtU gentile • 

Il fa Cimon , che faggio ( gto • 

. Sifc'd'uom , ch’era in pria rozzo, e felvag- 
JAa piti dirò , che in voi 

Serve beltade a farci fcala al polo : 
Verquefia afeendiam noi 
- Al primo bel da voi rapiti a volo » 

. Ch ' ogni defir, eh ’ ufcìo , 

Tratto da la beltà , c' innalza a Dio 4 
Ma perchè piti favello ? , 
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Si miri Crinatea , e poi fi taccia , 

Il volto onejlo , ff &e//o 

Ogni lingua , o£»/‘ ror melcc } cd allaccia* 

Chi mira gli occhi fuoi , 

- Farli male fepuò, donne , d* voi . 


PROSA XI. 


F Inito ch’ebbe con diletto inefplica- 
bile , e con applaufo di tutti Metagene il 
gentiliflimo fuo canto, divulgò Alarco 
lo fpofalizio di Crinàtea, ed’Acanfio pel 
giorno venturo, ed invitò per lo fteffo 
dopo pranzo tutta quella ragunanza ad al- 
tri ameni divertimenti. Perciò, rivol- 
gendo i palli alle proprie capanne , di 
comparire con non più intefa, e non più 
immaginata gala ftabilirono tutti i Pallo- 
ri , e tutte le Ninfe. Quindi è che a pro- 
pri alberghi giunfero appena alcune , che 
ad ammannir veftitf, e abbigliamenti, 
con fommo Audio li diedero. Altri per 
aflfetarli con bizzarra maniera, vegliarono 
tutta la notte, c molti per aver libera la 
giornata, le dialettiche loro faccende.» 
preventivamente difpofero. Più bella,' 
e più chiara affai deli’ ufato comparve^ 
l’Aurora, e il Sole, da niuna nube oscu- 
rato, lafciolTì in tutto quel giorno vt de- 
re: onde quà, elà Senza r i Ilare, mi ravanfì 
gire i Pallori a recai* anicini , cd a rimoti 
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la grata nuova del fuddetto fpofalizio. 
Anzi come fi fermano le provide formi- 
che tuttequante le fiate, che ne incontra- 
no altre ; così a tutti quei , che perjftrada 
trovavano , da grande allegrezza trapor- 
tati, fi fermavano a parteciparli tale no-_ 
t izi a; laond e e (Tendo fi d ’ogn i n to r n o fpa r- 
fa .la fama , altro non Tenti vali ri Tonare , 
cheinomidi Acanfio, edi Crinatea. Già 
nelTampio prato, ov’è la (tatua d’ Apol- 
lo, (lavano pe’i vincitori de’ giuochi ef- 

Ì iofti due premj appiè d’un’alto palo!, fui* 
a cui cima per berzaglio alle faette de’ 
più efperti. Pallori , era per un piede ap- 
pefo un vivo Tparviere, rimafo preda il 
giorno antecedente nella colombaia di 
Timante. Confiftevano quelli in un ra- 
ro, e nobile arco di lucente acciaio, con 
Tei (frali di bellifiìmo legno, colle penne, 
c colla punta parimente d’acciaio guerni- 
to, e in un gentili (lìmo nappo di fino me- 
tallo, il quale ne’ due lati avea un’ Orla 
di baffo rilievo , che i propri parti lambi- 
va, intorno a cui (lavano alcune, minutp 
lettere, che per quanto s’ affaticane LeT- 
binod’offervarle , non puot’egli mai, co- 
ime defiderava , diflintamente d i fremere. 
Perciò mofio dacuriofo defio , pregò in- 
famemente Mirtillo a leggergliele , il 
quale condifcendendo ben volentieri alle 
premurofefue inftanze, raccontògli pri- 
ma molte, e molte cofe degne, che ri- 
guardavano il merito , e la virtù de’geni- 
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tòri di Acanfio, di Crinatea, e degli an- 
tenati loro , a pofcia in parlando dell’Or- 
fa, e delle lettere, che attorno al nappa 
fi vedevano diffe : Avrai nelle fcorfe co- 
muni difgrazie oflervato , o Lesbino le_» 
compagnie degli ftranieri, o de’noftri fai* 
dati , le quali con regolato ordine cammi- 
nando hanno un’ autorevole duce aliate- 
la , e nel mezzo, o quali nel mezzo d’eiTe 
un faldato, che tiene alta, e diritta afta 
in mano, imito a cui ftaun gran tapetodi 
feta (chiamato fe non m’ì-nganno infegna) 
tutto figurato, non fenza qualche mi fte- 
riofa cagione, di aquile, di leoni, o d’al- 
tro ? Le avrai , non volendo , pur troppo 
vedute. Ora Tappi, che ficcomea fimi! 
gente è d’ uopo non falò quel capo, che la 
regga, e le comandi ; ma è d’uopo 1* infe- 
gna medefima, che nelle più confafe, e 
difordinate azioni, le ferva di fegno per 
ragunarfi, e riunirli fatto di quella ; così 
molti de’noftri pallori (che ora in un., 
luogo , ora in un’altro fi ragunavano cer- 
ti giorni dell’anno , per pattare qualche 
ore di tempo in ameni canti, ed in favj ra- 
gionamenti) giudicando opportuno Io 
fcegliereun duce valevole a reggere col 
genero fa fuo fpirito, qual fi fotte nobile 
intraprefa, dettero unitamente Acanfio 
come il più degno . E per alludere all’Or- 
fa , che in tutte le capanne da quei di faa 
ftirpe pofiedute, è dipinto; formarono 
aneli’ eHì im’infegnacontcnentequeU’Or- 
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fa da te, o Lesbino nel nappo attentamen- 
te confederata, la quale colla lingua per- 
feziona i medefimi difettuofi Tuoi parti , 
come efpucano quelle parole Così, da for- 
ma colla lingua , che d' attorno le fono , e 
che tu defideravi d’intendere : indi il no- 
me de’ Difettuofi diedero alla ftefla loro 
Adunanza, la quale è tutta qui unita su 
cantar le lodi di Crinatea , e di Acanfio: 
Quefto è quanto ti pollo narrare. Nel 
mentre che tali racconti feguivano , s’era 
tutto quel deliziofo prato di Paftori,edi 
Ninfe ripieno, che più. che i giuochi 
in anfietà viveano di vedere gli fpofi* 
quand’ ecco all* improvvifo riempierli 
d’ ognintorno di confufo fuonodi gioja 
dalla fofpi rata compavfa de’ graziofilfimi 
fpofi cagionato , i quali con foave palTo , 
e con gentili portamenti procedendo, 
rendevano maravigliofe le proprie natu- 
rali bellezze, per la qual cofa tutti dice- 
vano: o avventurata coppia, fecondi il 
cielo i voftri defiderj , e fieno ne’ voftri fi- 
gli quelle belle qualità, che voi poftedete, 
e quelle che v’ hanno date i voftri genito- 
ri . A tali finceri , e felici auguri , a mol- 
ti ,cheprofe(Tano<liftinti obblighi, o ad 
Alarco , o a Sleafio vid’io, ficcome alcuni 
videro a me , cadere per iRtenfa allegre» 
za calde lagrime dagli occhi : e avrebbe- 
ro le fteffe voci di felicità di gran lunga 
durate, fe non foftero ufeiti in cainp)o t 
quei, che al giuoco del tirar coll’arco, 
N 4 fu- 
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furono a forte eftratti . Orifteo era il pri- 
mo: Aminta nominato il valorofo, per- 
chè Tempre in fi in i 1 giuoco avea fuperati 
gli altri, fu il fecondo: Titiro il terzo : 
Dameta , che fu vincitorenel giuoco del 
corfo l’ anno palfato , il quarto : appretto 
à quefti Timante, e in ultimo Lesbino 
giovanetto affai, ma di molto fpirito. 
Traendo adunque ciafcuno dalla faretra 

10 Arale, s’ accinge Orifteo, al faettare, 
piega con fomma agilità l’arco, prende 
di mira il berzaglio, fcocca la faetta , e 
patta talmente vicino allo fparviere, che 
per timore dibattendo l’ali ritenne qual- 
che tempo dal colpo Aminta . Ma quefti 
motto da impaziente fdegno, lafcia an- 
dare il fuo colpo, che ferendolo legger- 
mente in un’ala fé 1 riempiere il prato, e 

11 cielo d'alti ttìme grida. Titi ro>cne ave- 
va veduto il felice colpo di Aminta, ne 
perdutoli perciò d’animo, fcoccò con gra- 
ve furia; ma rompendofegli l’arco, non 
giunfelo ftralea mezzo cammino. Da- 
meta mveftì con tal veemenza il palo, 
che tremando tutto partorì maggioro 
fcotimento allo fparviere. Timante tra- 
portato più dalla vendetta, che dal defi* 
derio di gloria , pococurando quel dibat- 
tere ftefe così diritta la fletta, che ta- 
gliando in parte la funicella , die occafio- 
ne allo parvieredi romperla affatto coll’ 
agitazione del violento moto, e di porfi 
in libertà ; ondegittando in. terra Parco, 
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eh *era di fenipIicetafTo,fffrciTiC'ido d’ira,; 
fpezzolloin molte parti* .Lesbino il qua- 
le avea pollo full’ arco il dardo, lafciò il* 
colpo d; fubito , e trafilTe Io fparviere , in 
tal gitila, che a terra il fe’ cadere. Perciò 
con grandi (lìmo plaufo di rifonauti evi- 
va, e di lodi, portandoli Lesbino appiè 
del palo, ebbe per mano di OrmindoiI 
meritato premio dell'arco, e delle Tei Telet- 
te. Intamounitts’ erano altri Partorì per 
giuocare al '^pallamaglio : contrattando 
però fra loro il primato, portolTì ad elfi 
Ormindocosì parlando. Quieterei io, o 
Pallori, la vbftra cornetti: pieghi ciafche- 
dunodiyor, carote faccialo, ledila della, 
mano delira in un pugno , e vada colla_* . 
mente ideando qualche numero, o Ila tre, 
o Ha cinque, o fi* fette, o altro, purché 
non fia minora di due, ne maggiore di 
dieci v Ideato chelo abbia , ftenda il brac- 
cio , ed apra , chiamando il numero idea- 
to, quante dita egli -vorrà- della, mano, 
ma lofaecia néllodleflb tempo, cheicor- 
gerà il compagno in atto -aneli’ egli idi. 
chiamare. Se uno chiamerà per ettempio 
fei , e l'altro cinque, eie diftefe dita-* 

, d’amenduni compieranno il numero di 
cinque: chi avrà nominato cinque farà il 
vincitore. Vinto 'che ne abbia uno, gli è 
d’ uopo eziandio giuocare con gli altri * 
f -quali leverranno da tutti fuperati alla 
prima fiata , egli farà il primo nei giuoco 
dclpallam&’glio'; Se noti li ttnperafie tutti* 
^ •• N j ma 
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ma la maggior parte ; tanto , e tanto goi 
dràil primato, echi rifpetto al primo, 
minor parte vincerà , farà il fecondo; e 
così di grado, in grado. Perchè però fuc- 
cedere potrebbe, che alcuni vinceflero 
egualmente , dovrafifi novamente giuoca- 
re infinattantoché uno refti fuperiore all’ 
altro . Così appunto fu efeguito , e il pri- 
mo, ilqualecon mirabile fortuna vinfe.» 
tutti , fu Clearco : il fecondo Clorindo , e 
dopo quefti Tirfi, Coridone, Melibeo, 
Alcefte, Meleagro *e l’ultimo, Cleanto, 
Prendendo adunque ciafcheduno il fuo 
maglio, fi portarono a capo del prato, e 
collocando Clearco la ritonda palla fu 
certo finimento di forma; quadrata, co- 
perto di pelle, altoquafrdue dita, aha 
il maglio, elafcia con tutta forza il colpo, 
che portò più di ducento palli lontanala, 
palla medefima. Poftonn fegno pertan- 
to, dove quella fermatali era, laconfe- 
gnarono a Clorindo, jl quale tutto bal- 
danzofo, dà con empito così gagliardo 
nella palla r che da una parte colpendola , 
incontrò del vecchio Nisbo in una gam- 
ba, che cagionandogli un grave dolore.» 
produlfe non poco di tumultuofo fcon- 
certo negli fpettatori . llgiovanetto Tir- 
fi, che alla prefeuza di tanta comitiva, 
non aveva mai giuocato, forprefo da ti-, 
morda toccò nella fommità, di modo 
che appena fi levò del fuo luogo; onde^ 
pieno di roiToreritirofiì da parte* Cori- 

, ' done 
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dòtie furiofamente percotendo la palla,; 
fpezzolla in due pezzi. Fattafene Meli- 
beo apprettare un’ altra , ed applicando a 
far pompa della fua maeftria, nel far col 
maglio varj giuochi di mano, levolla». 
non fol di poco del fuo fito, magli sfuggì 
il maglio medefimo ; per la qual cofa per- 
de quell’applaufo di pria perla dimoftra- 
ta fua fletta maeftrevole fperienza guada- 
gnato. Avea fatto Alcefte un bclliflìmo 
colpo , fe la mala forfè non gli avefle , in 
una buca , feoperta unica in quell’ ampio 
prato ,. trattenuta la palla , del che com- 
patendonelo tutti.con lui fe ne dolevano . 
Allo fpiritofo Meleagro rpppefi il ma- 
glio, ma ciò non ottante, giunfe quali al 
legno di Oleaceo . Avrebbe ben lì gli al- 
tri fuperati Cleanto , fe incontrata non lì 
fotte la palla in un fatto, per cui dando 
un balzoandò a cogliere d’ Elpino nel ca- 
pello, che buttato iu terra, fu cagione di 
piacevoli filma, univerfale rifata, e di lie- 
to fine a’ giuochi medefimi. Propizia in 
vero moftrottì molto a Clearco la fortu- 
na ; poiché , fe non avette intrattenuto il 
colpo ad Alcefte ladifgrazia della buca , 
a Meleagro quella del maglio , e a Clean- 
to l’impedimento del fatto. Io avrebbero 
tutti , e tre fenza dubbio fuperato; laon- 
d*JieI pattare in vicinanza di quelli Cle- 
arco col nappo avuto da Ormindo , dite- 
gli Meleagro.: potete ben fi lodarvi della 
Corte j ma non già del vo ftro valore * Per 
) n $ ia 
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la qual cofa rifpofegli alquanto fdegno- 
fa mente Clearco : quello è il premio gua- 
dagnato , che ad Ormindo confegno , af- 
finchè di nuovo con tal condizione fi 
giuochi cioè: fe io lo vinco, tutti, e tre 
mene dobbiate un’altro fimile; fe Io per- 
do , voglio darvi di piti quella cetra tutta 
a fogliami d’ edera lavorata , vinta da me 
l’altro giorno alla lotta, e da voi tante, 
e tante fiate richieftami . No replicò Me- 
leagro, il voftro fia voftro, quando dob- 
biamo giuocare, per fola gloria fi faccia. 
Accontenti Clearco, e di già ? erano polli 
in via, per dare al giuoco principio, ma 
a differire tafp fcommeffa , furono da_, 
Acanfio pregati, tanto più , che tramon- 
tato effendo il Sole, oramai tempo fi era 
di ritirarli nell’ albergo a divertirli nelle 
danze. Aveva Alarco fatta porre nella 
fala una lumiera nob’liffima , che figura* 
va il Sole con molti raggi attorno» dalla 
fommità de’ quali pendevano alcune la- 
lire di rame, con fopraciafchedunad’efle 
tre lumi accefi , chevafliffimo fplendore 
mandavano . All’arrivo degli fpofi, udif- 
fi un’armoniofo, foa ve concerto, compo* 
fio de’ più efperti nell’arte del fuono, il 
quale dopo aver- qualche fpazio di tempo 
durato, ebber luogo di cantare per in^ro-' 
dazione alla danza Millo, ed £vana*e 
alcunevballafe *.* 1 < ^ 

Mil. Scelto fltiol di Fttjiofellc- — ■ 

* -D 0 4*u»ta#pù‘~ * • i ' i 
*■* c ,i Con 
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• r Con bel canto • *»■»* ' 

D’ Immenco lodi i diletti : 

L a V incontro giovanetti 
Lor rifpondan dolcemente 
Quanto fon foavi , e lente 
A piegar le fue facelle . 

Po f eia infiem quinci rijlretti 
Lieti intorno a' novi amori 
Coronati di bei fiori : , • f* 

Vaghe tcjfano c Arale y 
' Alternando lor parole . 

Evan. Dolce laccio , dolce amore , 

, Che legovvi infieme il core , 

■ Non fia mai che alcuna doglia , . 

. i Piti ne vcgnà a fiar con voi , 

* Che rea non giugne pei 
- Morte y pria eh' et lo vi feioglia • 


PROSA XII. 


N 


El mentre* che da’ fuddetti Pallori 
introduceafi col canto la danza , ognuno 
fi pofe a federe in cerchio a fuo piacimen-- 
9o , dividendoli una Ninfa, ed uh Pallore, 
per quanto portava tutta P ampiezza del 
cerchio medelìmo: onde , tra per la vaga 
di fppfizione , e tra per l’unione di così, ra- 
ri pregi di beltà, più dilettevole, e più 
maedofa compari va la della danza, che 
da* novelli fpolì, fu incominciata. Que-, 
di invero con tanta leggiadria con tan-* 

ta 
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ta agilità movevano , eglnvanole'piante 
Joro j e con gentilezza tale piegavanfi ora 
allato deliro , ed oraaifiniftro, che dagli 
animi di tutti traevano una ben grande-» 
ammirazione. -Finiti eh’ ebbero gli fpofì 
il primo ballo, danzò con non di (limile 
leggiadria Erfteacol fuo gentili (fimo Egi- 
tto; di poi molte altre graziofe Ninfe, ed 
altri Pallori. Nel bel meglio, che del 
grato divertimento godevano quelli, ec- 
40 im provvifamente venirne il chiaro, e 
rinomato Pallore, nata preflfo Intomba 
del famofo Ti tiro tra le firene, e tra cigni, 
da* quali fin da giovanetto apprefe ilfòa- 
ve canto, dico <Eaunio ; r all’ arrivo di. cui 
li rallegrarono tutti piò dell* ufato* e_p 
Alarco più che degli altri fattofegli in- 
contro , gli diede in contralTegno del fuo 
cordèlla affetto un'ten eri (fimo abbraccia- 
jnetirb. Altri ancora', nel far lo ilelfo, 
aggiugnevano infinite congratulazioni 
per lariportata vittoria nelle campagne 
«lèi picciolo Ginellrèto, alle quali, mode- 
flamente forridendo, diceva: ch’ei poco, 
anzi nulla, apprezzava quella , poiché il 
valore non confi fteva (come riputava il 
'vinto) nella rarità de’ dardi orientali , e 
nel farne vana pompa, poiché eziatìdio 
erano i fuoi della medefima tempera ; ma- 
confifteva nel faper bene adoperarli . Lo. 
interrogarono del favio Milefio , del fin- 
cero Emone, e d’altri 1 Paftori, che fon* 
«ra nelle campagne deU’ antico Evandro* 


v 



efentendoné Aìarco felici novelle, ordì* 
nò, che portati foflero lauti rinfrefchi,® 
generofi vini per far’ onore al foprag- 
giuntoFaunio, che avendo alla fallite^ 
degli fpofi prima bevuto, e poi delle Nin- 
fe, d’Alarco, e de gli altri Pallori , rice- 
vè molti allegri , ed affettilo!! brindili, 
dedicati al fuo merito . Ma quello, che^ 
compì tutta l’allegrezza comune, fu che 
Jo ftellb Jaunio diede avvito, come il 
giorno feguente farebbe per giugnere.* 
dalle fortunate campagne, che fono in ri- 
va all’ Afolo, il celebre Fclicio, chiaro 
anch’egli per la robufta lotta , ch’ebbe> 
concerti giganti venuti di là dove cade il 
Sole , » quali a vederli mettevano paura , 
ed i quali furono da lui con tal forza , e.» 
con tal’arte vinti, ed atterrati, che pili 
non fi fono alzati da terra . Di quell’ avvi- 
to provandone “Alarco fommo piacere, 
volle, chefirinnovaflero i brindifi alla.* 
ialuredel Paftore Felici o^ il che da tutti 
con incredibile giubbilo fu efeguitor. Mo- 
strarono ancora tutte le Ninfe dipinto 
godimcntoa sì liete, e inafpettate novel- 
le; e vollero che Fatinio fi fermaffe a ve- 
der le danze loro, le quali continuarono 
colla cominciata allegria, ed ebber fine 
col dolce, e fonoro canto di Lineo: dopo 
di cui levandoli in piedi Crinatea, e cpv- 
tefemente prendendo licenza da tutti , , ri- 
tiro lfi con Acanfio alle.fue flanze, ed 
ognuno fe n’ 

* « X 


andò al proprio. albergo^ 
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•tiri. Ecco la notte , e i monti , ' ■> 

't ■ E le campagne vuote 

Sono d' armenti , e V aura folfi move 
Al mormorar de' fonti , 

• E a le dogliofe note 

> Del mi fero Tereo , che chiama: dove 
Urania ^Urania in nove 

• Guife tuo figlio adorno 
Di refe , e A' altri fori , 

£ di fronde , e d' odori - 

Ornai rendi , (£* <* quefio almo foggiQtno 

- Ratto lo manda poi • ; , ' j 

c A veder gli onor fuoi m > • • »* 

Vedrà PaJIori , e Ninfe , 

< Intrecciando carole >* • -> • w "■ » 

Ir fMffo fpargendo erbe flagranti , 

■ Et odorofe linfe j 

■ E udrà dolci parole , (ti: 

• M il fuo nome mif rbiar fra gl’ inni 3 e i can •* 

£ « ? /’ altre innanti - : i 

La bella Crinatea 1 ■- : •' 

Tutta vezzi > ed amore 9 •' » 

Qtfale al frigio Paflore > 

Venere apparve ne la felva idea 9 

Ir cantando: lmmeneo .. : . , t 

• Vieni , dolce Immeneo» 

Vieni , e tua accefa face ^ -• 

J» fcotendo piglia , 

' Che ad Ac anfio gentil congiunger del 
Quejla Ninfa vivace : * o* • j 

Del grande Alar eo figlia . * - * 

- T« f/ affretta , che fol fra tanti Di! , * 

Qui chiamato ora fri ’• • !i J * • : ■ ^ * 

• • ' M 
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Del tuo caro Elicona 
Lafciale verdi rive : 

De le cajlalie dive , 

Chiaramente il cantar qui ancor rifona. 

. D/ Nozze ( o vieni ornai ) 

Tu pur carmi dirai . 

Alza tua voce , ? 

D* prosapia antica 

jn due già [partale cheta or torni in una. 

Come cref cinta pianta 

In colta piaggia aprica 

Ter vaghezza il cultore in cima aduna . 

yton v ’ han fotta la luna 

Erme valli , o palujlri ì 

He sì lontane fponde 

Da noi dividon l' onde , (ff<’i. 

Che non fappian di quei grand' avi ìlht - 
Canta fu le memorie 
De le paffute glorie. 

Canta de' noftri giorni 

Gli alti pregi , e gli onori , 

E da i buon genitor materia traggi : 

?. Ve' i lor capegli adorni 
Di tanti facri allori ! 

Premj fon di conjìglj , e detti J aggi : 

Sai pur che in Pindo i faggi 
Tutti di noviverfi 
Il dotto Alar co incife i 
E c-he Sleafio fife 

Tutte ha fue voglie in dar ne' c afì avvera 
Soccorfo , elibertade 
A quefle alme contrade . 

Ve' quanto piano , e colle 
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'Al t or feconde armento , ’ 

Fafco produca ! e quanto latte abbondi 
Da l’ tigne lor fato Ile! 

Lda di lor cento , e cento 

Virtù interne dì pria, ne il meglio af condì* 

Quindi augurj fecondi 

Canteranno pe* bofchi 

Ninfe , Fauni , e Silvani , -, 

fi / P a fi or romani 

Alternar s* udirà* co i cantor tofcki - 

Canta lieto Immeneo , 

Lieto canta Immeneo , 

Le genitrici ancora , 

£ V Avo in tirio manto . 

Onorato , ove fede il grande Alnano 9 
Sin che giunga l' aurora 
Uro 'lungheran tuo canto • 

Or ne vien da* t uoi lidi ornai lontano j* 

E per la bianca mano 
T raggi la verginella 
A V infiorato letto , 

V* lo fpofo diletto , . 

Afpettando fofpira , arde, e te appella t 
Vieni dolce Immeneo ; 

Dolce vieni Immeneo . 

Ì cor , che Amor già da’ primi anni ftrinfc , 
Com’ edra i tronchi abbraccia , 

Or di tua mano allaccia • 


ALLA 
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ALLA VILLA D'ALARCO, 

• ___ 

3E Ccoti come fi godano le tue foavi fe- 
licità, eie tue inarrivabili delizie, oav- 
venturofa villa, degne d’ efiere non già 
da rozzo , come fon’io, ma da efperto Pa- 
llore con pienezza di lodi commendate 4 
K 1A\ confolo però che alla mia rozzezza-, 
abbia fovvenuto l'amenità del canto di 
altri compaftori , i quali colla varietà del 
cantare hanno avuto in idea di far mag- 
giormente comparire le tue medefime fe- 
licità , e le tue ftefle delizie . Ora che, in 
occafionedel feguitofpofalizio di Acan- 
to, e di Crinatea , fi fono come tali pro- 
vate, e che defiderar maggiori non fi pof- 
fono, ne fi debbono; arami dicotefte _9 
annofe tne quercie appendono i medefi- 
mi compaftori le umili rampogne, che 
invero furono più intente a palefar colla 
lorofemplicità l’obbligato oflequio ver- 
fo i fuddetti fpofi, e verfo i loro genitori, 
che ad appagar le ftudiofe menti , che iji 
sì gran copia fi trovano nelle popolate 
Città. E nell’ appender che faccio anch” 
io la mia rampogna, la quale mofla da^ 
maggior’impuifo ha avuto ardire di frap- 
porfi coll’ altre, ti fupplico quanto mai 
io, e poflo a non ifprezzare la ruftichez- 
•zadilei; ma ben fi a contentarti della-, 
fua umiliazione . Sappiamo, che tu hai 
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in abborrimento tutti quei plaufi, e quel- 
le glorie, che in limili, o in altre con- 
giunture Cogliono Tenia alcun ritegno in 
abbondanza udirli nelle città. Ma ficca- 
rne gli àrgini più alti , e più forti non To- 
no talora valevoli a ritenere una vafta^. 
.piena ; così , per quanto fi folle oppofto il 
medelimo tuo abborrimento , non avrefti 
.forfepotuto far riparo al grand’empito 
.de’noftri veementi defiderj; tantopiù, 
che non Tolo le noftre mufe , ma le vali i , 
ile Tel ve^ ed i monti eziandio più lontani 
Tono pieni d’ inefplicabile godimento» 
. -Icci noto ancora , che poco , o nulla cure- 
rai il Tentir taluno fchernirela rozzezza 
dellenoftre Tampògne, e il Tentir cent- 
rarla libertà prefa nello trafgredir le leg- 
g i de’ Pallori , e particolarmente neljano- 
vità, e nell’intrecciamento del modo di 
cantare non praticato da nefTun altro Pa- 
llore. A cotefti dilicati oflervatori po- 
traffi (come fai) rifpondere, che quando 
le novità non cadono nella inverifimili- 
tudine, non fonodabiafimartì; e che noi 
Difettuojì Pallori Tappiamo, che Te avefle- 
-j:o le nofire Tampògne preteTo di Teguire, 
’o d’imitare l’inarrivabile arte, e mae- 
■ Jtriadel Pallor Sincero, fiate farebbono 
per la infufficienza delle forze giufti- 
mente tacciate di'troppo ardite . Per la^ 
qual cofa abbiamo filmato più ficuro il 
calcar piano fentiero, che il tentar luogo 
inacceiCbile* « . „ 


Di( 



CANZONI 

D* ALCUNI AUTORI 

Non più ftampatc» 
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LA FEDE. 

JP Oicbé nebbiofo è ’/ ciglio t 
Ed è di folte tenebre coperta 
La via ) che al varco inevitabil guida S 
L' alma ne puffi incerta 
P aventando tra V ombre il fuo periglio t 
A un fol fi volge , in che tutta fi fida , 
Occhi fuperbi , in voi già none* annida 
Quella luce , che ’» terra foto fplende 
Lht V evidenza efiliata in Cielo £ 

Ma fe involta nel velo 
■ Ad uman guardo il bel raggio còntende . 

- Col poffente candore 

Penetra altronde , e cammìn nuovo prede t 
Tato che per far giorno in mezzo a un core\ 
Fa froda per V udito al fuo fplcndorc , 

Ne perciocché m* avveggio , 

Che parlando di lei rimanti addietro 
Vinto dal' opra , il debile mio file , 

Va /’ imprefa m' arretro 
Grande ben fi } ma che feguirpur deggìo t 
Qual chi brama toccar meta non vile» 
Of empiici intelletti , o fiato umile , 

O età bambina , a cui colà fi f vela 
Ad altre monti impenrtrabil tanto ; 
Sotto invifibil manto 
il grand' ejfir dir in fe fi e fio cela , 

Pure 
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Ture a voi quell ’ altero 

Stretto nodo fue cifre apre , e rivela , 

£ [torto da la Fi [ale il p enfierò - s 
i primi gradi a ragionar col vero . 

P/Vo , in faccia al. lume , 

Vi eh’ io ragiono , in quefta valle ofeura 
Ombra d' umano errar forza non ave . 
Guidato da la pura 
Scorta fedele , il fuo purgato acume 
v Ufa lo fpirto , e 7 f/Vco andar non pavé . 
■Come per afpro mar turbata nave , 
Finché fu /’ a/fo ilfulgid ’ off^/o , 

Zaffar confida in pieno giorno il verno ; 
Tal fe a noi col fuperno 
A f petto fuo fa maggior dì la Fede , 

Securo Ì' intelletto 

Ter quejle torte vie r* avanza , f rieie , 
£rf /» virtU del non fallace obbietto , 
Quanto mancante è’nfe divien perfetto, 

* . * v 

Dunque eh' io mi rivolga 

A indagar ciò , rfo feonofeiuto fora , 
Froprio ardire non c , me n' invoglie. 
Ma la voce [onora, 

Che [par fa in ogni terra, avvien che tolga 
Il pefo infino a le terrene fpogli e . 

• Frimiero in fe V intendimento accoglie 
Le giti difeefe rivelate cof e , 

Indi al voler V offre cori , che dona 

Ouefii il confenfo , e [prona 

L'altro , e fe dietro a lui . che a noi l'efpofe 

L ’ alta pi et aie , immenf a 

* • Quin» 
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Quinci? ringrazici , che far difpofe 
Per duci minor Ai prigionia sì denfa , 

. . Certo ciò che l* un brama ,«/’ altro penfa 

r^e fiamma è già sì lieve, 

. . Che tanto poggi , coldejtr cocente 
-■ Stenda verta fua sfera il puffo alato , 
Come V anima ardente 
Scorta da fuepotenze, in onta al greve, 
Tdlor s ' innalza , frf /j« la fede a lato . 
Perinei pio d ' og«r nojlro lieto fiato 
So, eh' e tuafianza inacceffibil luce j 
Pur , merci la mia duce , 

In parte io li difiinguo , e quafi miro 
L'ineffabil rifleffo , 

Che fan tre foli , e che in un fol /’ unirò 
Talché da piti perfone un Nume efpreffo , 
Uno è tre , tre fon' un , tutti lo flejjò . 

Oh foffe a ciafcun nota 

La fovrana incredibile bellezza , 

Onde , mercè la fede, un petto è adorno ! 
Opinata durezza 

Qttaggiò non fora , e ne la pile rimota 
Tarte del Mondo ella faccia foggiorno . 
De la credenza univerfaleè affai 
Mi J'ero piò chi V abbandona , ed erra ! 
Ben puote in fu la terra 
Ponte piacer per lo fplendor de' rai , 

Ma quantunque il vivace 
Sereno allettiti guardo uman , non mai 
Pia cara alCiel,fe va da lei fugace 
U lume de la Fè , che a Dio fol piace « 

■IX , o Feto 



Tenfier molefio , e quale 

Afprct in me defii amara, rimembranza ? 

. Sojlien , ch’io volga a meno infaujla riva » 
La celejle fembianza 
Tarmi ueder di lei , che T immortale 
Taccia raggiri, ognor più chiara , e viva» 
v Jfcolto il f itoti, che ai lidi ejlremi arriva, 
E da invifibil mano il terre n colto 
Va preparando il difiato feme 
jfllor che il Mondo infieme 
Vedrà lo gregge entro un’ovil raccolto • 

O bei fecoli d’ oro , 

Se non che 7 veder voi fiejfi m * e tolto 
Tur sì da lungi ilfovruman lavoro , 
Quafi prefente , in lieta fpeme adoro» 

» • • i ' 

Canzon , tu non m' acheti ; il tuo natale 
La caldabrama a maggior corfo affretta» 
'Irattienti un poco, e le f or elle afpetta . 
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LA SPERANZA . 


Entil miafpeme , io [ente 
Nel dolce aprirfi de ’ bei raggi vofiri 
Un diletto sì puro in mezzo al core, 

Cbe j benché fi dimoflri, 

Ittmio viver mortai non anco f pento , - 
Crederei l'alma delfuo albergo fuore . 
Quetto è’I divino anticipato fiore', 

Cbe menar puote a mezzo verno Aprile, 

Ed in nettar sili morti tronchi il frutto . 

Chi può dir come afciutto 

Senza lui giaccia il fuolo arido , e vile * 

E quando di lontano 

Ritorna a noi la Rondinella umile, 

E quando il villanel crede, ma in vano 
De la fu data meffe empier la mano . 

Vo penf andò ,fe tanto 

Reca in fe d i piacer Vamabìl dono , 

Ver che lo ttuol beato è di Itti privo i 

Voi taccio , e fol ragiono 

Di quell' almo licor foave , e fante. 

Che da la fonte viene , e non dal rivo . 

O bontà non mai fianca , efempre vivo 
In petto al mio gran Nume amore ardente , 
Che lenóflre potenze ognor tien paghe ! 

Il balfamo a le piaghe 
Slitta di là fu quefia via dolente , 
v v * O i Eto» 
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E tofo che più freme * 

Tiranno affetto a foverehixr la mente , 
N<? V intelletto per le pruozie ejlreme , 

^ Lafè s’ alluma , e nel voler la fpeme « 

$ 

Quante volte vid' io 

Sotto Tfa/eio de 1 mali anima opprcffa 
Intorno raggirar/! , e chiamar morte ! 

E mentre più s ' appreffa , 

Con pietà difpietata il mo/lro rio , 
Scender V aita da l' Empiree porte . 
Contro le angofce y e f 'affocarla inforte , 
Le dolci [quadre fue la fpeme aduna , 

£ col foccorfo del piacer combat te ' . 
Vittoriofa abbatte 

La fo ver chi a in un cor tema importuna , 
E tal di fua poffanza 
Fulgora il r aggio , ove ragion s'imbruna , 
C he quanto più levata in Dio s'avanza , 
Raffembra ficurtà y non che fperanza . 

N> mai gioj a sì piena 

Spirto lafsùgodeo da' membri fciolto 5 
Sicomein feno accolto 
Difofca nube il Sol la fuaferena 
Faccia in lei fifa y e ne produce un' Iri 9 
Così per concepir gli alti defirì , 

Infra 1 orror dipaffione ofcura 
Suoi chiari lumi il primo lume infonde 9 
E sfavillan gioconde 
Le maraviglie a ricrear natura , 

La qual tra le vicende 

Ve l' umana , e di quella , che sì pura 


Digit 



Speranza in ella amabilmente [cende , 
Nutre la propia , e la beata attende . 

Laffo , ehe maneggiando 

V o materia foave , e pur mantienfi 
Afpro il core così , c om’ è la rima . 
Lofirepitar de* [enfi 
' il fuono tiene de la voce in bando , 

Che [pera , dice , « chi ben V ode , e fi ima • 
Quindi rivolto a l' alta cagion prima : 
Padre del cielo , ef clamo , fe non lice 
A mia viltade abbandonare il loto , 

Viva a me ftefso ignoto , 

Ne a ciglio aperto V [chi vi effer felice 
O ammollendo mia fcorza , 

Pria che [Iridala [cure a la radice 5 
Coniro 7 rio troncai foffi tuoi rinforza , 

T ogliemi arbitrio , ed a piegar mi sforza . 

• » • 

■ ^ 4 

C amjon Vuna forella hai per compagna ; 

Ma de l' albergo ufcir non ti conviene } 

. Se con ambe del par l'altra non viene , 



LA CARITÀ* 


P Oìche yper mia ventura (ma, 

Dir convienmi di lei , che P alme infiam- 
E da V empirò fcende , ed a lui [ale ; 
Prego che quella fiamma , 

Da cui deriva la felice arjura 
L’ingegno illufiri , e afe lo renda eguale; 
Ma non in guifa , che tarpate V ale 
Il volo manchi a le già Jlancbe piume , 

Ed abbagliato a mezzo il corfo i’ cada , 
Benché l * eccelfa druda ' 

Il folojlile invan batter prefume ; 

Che per feguir la bella (me. 

V ia , che Amor fegua , è mal bufante il lu- 
Con vieppiù franco piè corre per quella 
La fper lenza , e in miglior fuon favella , 

Nel cominciar penfai -• 

Lentare il freno a l' avido defìre , 

Perchè a tracciar V alta virtù fen gifie , 

Ma tojlo il mio fallire 

Scoprì colei co' fuoi mede f mi rai , 

£ al vano Jlento al fin meta preferire, 
fon mente ( pofeia dolcemente dijfe ) 

In quella parte , ove ragiona , e vuole 
Lo fpirto uman da la mortai fua fede , 
ivi afeofa rijìede 

. de in* 
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Scintilla accefa in te dal divi n Sole . 

£i che gli amanti bea , 

Come l ’ altre virtudi infonder fuole , 
Chiara così del ben ’ amar l' idea 
He /' uomo innejla , e i primi femi crea » 

T »| V », 

, » 

Sappi aliar , che da pria ' 

Nel lavora de l ’ alme il fabbro eterno 
Un principio di moto in noi produce , «■ 
Co» cui dal proprio interno ' 

Da fejlejfo il voler gli affetti invia 
Dietro ad Amor , fi? / 0/ /affo »’ £ r* , 

balenar de V amorofa luce 
0 P «0/ j che libero ardendo il core in nui 
Forza mai non riceva , e folo aita . 

Così fo ave invita 1: • *.. 

Quefie terrene brame ad amar lui , 

Che par fofpefo ì e incerto > 

. Qua/ì dif degni i bei tefori fui , ’ * * 

^ Se l' acquifio fovran d ’ immortai ferto , 
Non è men dono fuo , f yb? »o/?ro merto . 


Sebben quando piagata 
, Amor /’ umana voglia ha 'n fe eonverfa 
Il nome di mercede odia , tf difprezza • 
Dolce mirarla immerfa 
t Nel caro obbietto , e a T ombra difiata i 
P feder , »f procacciar dolcezza . 

Sol di crefcer vieppiù nutre vaghezza 
La bella caritade , * intorno sfida 
Le fiamme altrui , paragonando il foco . 
Invidia n* b.t , fe poco 
F-jfer ve 4 e l ’ , c in lei /’ annida 

O 4 
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£ ad alt ri il còr dal petto 
Penfa rapire , indi .7 penfter poi [grida , 
amando non vorrebbe al [ito diletto 
Scemar né core in feno altrui l’affetto , 

E chi mai dir potrebbe 

Per forte immaginar , quello cheponno 
In aecefo difio l y eterne faci ? 

Ben' importuno è 'l fonno ^ , 

Ma fe 7 pigro Tiranno alegar ebbe 
J [enfi , anela il cor vegliando ai baci * 
hìeffu» contrajlo le tranquille paci 
Ardito rompe , oV armonia di fc toglie , 

L' ore folo , e 7 fuofe» guerra a lui fanno • 
Quelle rapide vanno , 

Quando da folo a foì sfoga fue voglie , 

£ quefi troppo angufio 
No » /<? /’ accoglie , 

Onde chiedendo al Ciel fpazio piò giujlo , 
Chiamo povero il feno , e 7 tempo ingiujlo. 

Ma ben veggio , e mi Siringe 

Jllta cagion di duol , che dagli accenti 
T roppo il mio fpirto è ne l' oprar diflante* 
Dentro gli aff etti Spenti } 

Euor con tinte ufurpate amor dipinge 
per pompa folo , e non per prueva amante» 
Laffo , udir pur dovrict,ficome cante 
Sentendoli natura , iproprj ardori 5 
E come dolce fuoni unfuo fofpiro . 
Qualora il ciglio giro 
I rimproveri miei leggo no' fiori, 

Efe col bel mi chiama . . . v • i v ’ 
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La rofa a refpìrarfuoì grati odori , 
Rampogna ancor la traviata brama , 
L par dica f degnata : o taci , cd ama . 

t 

Canzone a! par de V altre incolta fei . 

Deh l'ima meco nel voler dimore , 

Ne /’ intelletto /’ altra , nel core • 
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D’altro Autore. 


F liti , a lodar le tue bellezze altere , 

Che nel petto portai gran tempo impreffe , 
S’egli è pur ver ch'io non le porti ancora ; 
Non ardifco rubar da l* alte sfere 
Quell' idee dal gran Fabro in afri efprejfe y 
O il bel color de la purpurea aurora , 

Ciò che i cori innamora 

Di tua vaga beltà , più che la [alma y 

£ il folgorar de V alma 

Che ne le membra ancor fcintilla y e [piede. 

Chi lodi a lor fot rende 

Opra qual " uom eh' infuo pejìer v atteggi a , 

JE pii t del regnator loda la reggia 


Ne dir [apro che fu que* globi immenfi 
Pria eh ' unirj? al tuofral , le tue pupille 
Tu già fiffajli a la beltà celefle i 
Ne che di là feendendo infra gli accenfi 
Rai de le felle , e lampi indi , e faville 
Traefli a ornar la tua terrena vefle • 
Sovraumane fon quefle 
Maperòfal[elodi,eledifprezza 
La tua gran mente avvezza (to. 

Lode a bramar non mai maggior del met - 
Lodatore inefperto 

E ' ben chi mentre a l'altrui lode agogna 


Le lodi incominciò da la menzogna . 
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So bene , e* l fai tu ancor , ch'il fen materne 
Prive di fenfo , e fenza forma chiufe 
Primiero in fe le tenere tue membra i 
E eh' indi a poco il gran Motore eterno , 
Soffio de le fue labra , in loro in fu f e 
Spirto, ch'uguale a gli Angioli rajfembrg . 
Ben colà fi rimembra 
Mai fempre il memorabile momento 
Che a cento luftri, e cento 
La memoria di lui renderà nota ■ 

Finche la immobil ruota 
* De V ampia eternità fciorrajfi al volo ' 
Serberà fcritta ora sì bella il Polo , 

Fi dei fuolo però fatto rivale 

Invi do a lui gira lo f guardo , e degno 
Piti di fe che di lui trova il fuo dono , 

Già s' incurva la fu /’ arco fatale , 

Che refo il tuo mortai fuo feopo , e fegno 
L' alma richiama de le felle al trono • 
Veggio il lampo , odo il tuono , 

Sento la terra , che le bafi immote 
Per lo dolor fi fcuote , 

E miro il del di piti bei lampi ac cefo , 
Sentirà V affé il pefo 
Di te, che giunta ove beato ei bea 
De’ tuoi viaggi a m e mojlri V idea • 

« 

Ne chieggo già , ne l* chiedi tu ehefia 

L'ora più tarda , e che più a lungo oppveffe 
:Dal tuo doppio fplendor rimanga il mode, 
E pur quando farà , vedrai la via / 
Seminata di fieli e, e a lorda preffo 

O é Far fi 
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Far fi il lume vedrai vieppiù giocondo » 

Nel luminar fecondo 

L’ argento intatto premerai col piede 

Di quella prima fede 

E in quell ' argento te ffeffa vedrai • 

CV immacolati rai 

Al tuo bel guardo efprhneranno a pieno 
li condor del tuo fp irto , e del tuo feno . 

Siegui il cammin fuperno . E quel che miri 
Incbinarfì al.tuo piè vago pianeta 
Può imitar di tua lingua i dolci accenti » 
Fuggi la terr.a sfera : infra quei. giri 
Regna invida beltà , che non può lieta 
Soffrir de' tuoi begli occhi irai lucenti • 
In lei per anco fpenti 
Non fon gli antichi [degni , e le fatiche 
Tei' potran dir di P fiche 
Jìea de la col pafol de l ' efier bella . 

Ter temer qttefla Sitila . < \ : 

Odi ciò ch'io diro ; faper ti buffa ^ 

Che fei di lei pii* bella , e che fei coffa* 

. v « . . 

Sul carro lumino fo il Sol t'afpetta 
De la beltà lafciva emulo antico , 

Di pudica beltà novello amante • 

Già ifocofi Corjìer sferza , ed affretta 
Ter efporfì in confronto al tuo pudico 
Volto ' , ed a le tue luci altere , e fante * 

O quanto a te davante 

Ferde il f uo raggio al paragon del lume: 

O quanto oltre il coffume 

Ferdc il f ho raggio al paragon del foco*. 



larea cb' in quejlo loco ■ - » 

Meritaffcil tuo fp irto eterna fianca 
Se pii* sii non ì' ergea miglior [per anza » 

* * ^ '.«■.* * 

Poi che de t Alma tua non è capace 

Febo il gran Rè degli ajlri , e come ttfpira 
Ad onor sì fublime o Marte , e Giove ? 

So eh* avefii da l’un l’ arder pugnace. 
Che sì t' accefe, e quell a nobil’ ira, 

Che ti fofpinfe a generofe prove , 

Quindi l' altere , e nuove 

Vittorie (ahi quanto a loro io deggio)<tveJl; 

Contro gli ditali infetti 

Che al tenero tuo cor vibrò Cupida, 

Invan tentò V infido 

Ferirti jinvan fuaface a tes’apprejfa 

Cb' il tuo miglior trofeo fotti tu Jlsjfa , 

X* altro in fen ti versò quanto di grande 
Sia nel nobil natale o nel bel volto 
Può difpenfar quaggiù vafia fortuna *. 
Qtiindi in lui meraviglia ugual fi '[pandi 
Rimirddo il tuo cor eh' è a [prezzar volto 
Ciò chefparfo ne gli altri, in te s’aduna. 
Più Saturno d imbruna 
Non potendo co’ piedi e pigri , e lajfi 
Seguiti tuoi gran.p affi 
Onde tu poggi a la più eccelfa sfera • 
Quellaprudcnzet altera 
Fen trae /li da lui , eh' in te riluce 
E quella fiejf a a pii* fai ir t’ è duce , 


Vanne 
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Vanne pur dunque ,e forteti gli afiri affi fu 
Il lume incomprenfibile, ed immenfo 
Col lume , eh * et ti dà contempla , e godi . 
Quivi in veder beltà trina , e indirti fa 
Libera forza fi a V amore int enfio , 
forzata libertà fien le tue lodi . 
poi raggruppati i nodi 
In quell' eflremo dì da fera efente 
Goderà la tua mente ‘ 

Per fempre unita a le fue belle fpoglie* 

Un Nume in fen t' accoglie , 

' £ tu nel contemplare i raggi fui 
Ami lui per fefiejfo , e me per lui . 

Canzon , quefia è la firada 

Per cui Filli di f ciotta dal fuo laccio 
A DIO fi ferma in braccio . 

Già lei feguir piti che quiftar m'aggrada 
Già in odio vienmi ogni fertero impaccio 

£ languì fee il mio zelo « • 

Sperando in tal camminfcguirlaal Cielo . 
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Una flraor dinar io, piena del 
Reno > accaduta li 3. Set- ' 
temhre 1707. 

• * * 

D £/ picchi Ren fu la fìnijlra /fonda 

A l acque i lumi affifjì 

Col cuor cbiufo in fefiejfo i' mi fedea • 

Al guardo oggetto indi al penjierfi fea- 
De' tortuofi abbijfl 

V impeto altero , e de la torbid * onda • 1 

Non sì f cagliato dagircvol fionda 
Fi [chi a peri' aria un /affo, e non da l'arto 
Vola pennuto flral di morte carco , 

Qual fra /’ arene infefle 
Farea flutti ruotar , volger tempejle - 
Il rapido torrente : s 

Farea che ne la cruda inftabil mente 
Di rubelli penfìer volgefse un nembo ; 4 
Carco di fvelt e felve , e d‘ ire il grembo 
D* armenti , e di paftor parea portare 
Guerra proterva , e non tributo al mare • 

e % 

x - • ‘ *• I . . * v 

Al mare , al mar dicea : Colà di finto 
Fra gli altri itali fiumi 
Con corteggio di flragi ejfer vogl ’ io , • 

Là fpumante d ’ umor benché non mio 

Di quegli umidi numi 

Dfajlo vtfò i cndcr c onfufo ; e vinto . • 4 

Altri 
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. \ Altri venga al granfa fri' onuflo , e cinto 
Di gemme , e d'or , di perle , e di tornili ; 

- Volga nitri in fen de' torbidi crijlnlli (f o ; 
Qual vilf abbia i trofei d' un modo oppref- 
Altier fol di mejlejfo 
Del gran Padre Ocean proflefo al piede 
Empier di me vai la profonda fede y 
E refo a lor d' imitatore efempio 
De le ciglia inarcate efpojlo al guardo 
Girerò il pajfo maejlofo y e tardo , 

Ed a me facreranfi altari e tempio ; 

E diranpien dì riverenza ilfeno 
Le ninfe adoratrici : è quejlo il Reno • ✓ 

Quand' ecco attraverfarfì in mezzo al corfo 
Frenator de V orgoglio 
Di vii loto compojlo argine audace • 

Allor contro fe jlejfo il contumace 

Vinto dal fuo cordoglio 

Del dente feritor rivolge il morf o , 

Non così d' appennino ifquarcia il dorfo 
Fulmine aecefo , o d' altra rupe oppofln., 
Com' ei col non fuo moto in Ver la cojla , 1 
C h' è genitrice fua rivolga i pajfi: 

Ciò eh' incontro a lui fafft 
Sia Cerere fia Bacco o biond' o verde 
Fra le fpumanti arene involve e perde ; 
Non fuperbo palagio , o mole il frena 
Di cui fpuntan talor le cime appena : 
Volan d’ ali d' argento onufli il tergo 
Jpefci in -cima ai faggi , , 

E con ondojì oltraggi 

Vttn de' colombi a popolar l’ albergo, 

I*. 



Intanto et cìnto il crin di quella canna , * 

Che d’ogn’ altra è migliore 

jtvsfiir ferro , e penne , e a far fatile, 

Con piè divoratorftrade interdette 

Scorre , e del fuo furore 

Seftejfo in pria , poi le fue rive affanna : 

Anzi le non fue rive 

Mentr ’ ci già formontò la fponda antica 

Con V onda in fefafiofa a lei nemica , 

E di f e JleJfo altrui refo tiranno 
Volge a danno comune il proprio danno : 

- Sconvolge i fiori , e l ' erba 
, > Con la fronte f uperba 
.< Ed al rapace piè forman confine 
Del inondato fuolfir agi e mine . 

Il mio periglio aliar fatto piti grande 
Dal crederlo periglio 

Mi volge in fuga , cm' è il fuggir paura , 
£ metreilpiè s’avvaza avvien-che mais 
Il fofpcttofo ciglio 

T imido indietro a far la viaficura . 

Chi troppo /’ affi cura 
, $P e IF° peri f ce ancora : eia fpevanza , 

Che in un audace cor fctffi baldanza 
Troppo fovente al precipizio è [corta . 
Infra quell’ onde morta 
Era qucfia , c he ancor vivo mia vita , 
Diemmi la tema aita , 

Che non fempre il timor non è virtute , 
Anzi è fu a gloria il procacciar f alate . 
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Jfa dove fon , che parlo ? entro al mio petto 
Scena vieppiù funcfi a 
Fa con i’ anima mia la mia Jlefs ’ alma ; 
Come del Cielo a la bramata palma 
JÉ nel corfo V arrejla 
D' ogni loto piti vile il fenfo infetto . 

O come allor cang ia coflume , e quando 
Già d ' Empirò par e a giunta a la meta 
Và torbida inquieta ' , . 

Sovra il confin d' ogni giufiizia errando: 
Tofia ogni legge in bando . . f e . ‘ . • 
Con vana libertà fefieffa inalza * * 

( </tf&z libertà peggior d' ogni fervire .) 

Degli afiri efpòfta a l' ire '(za: I 

Qua'' onda un fallo un ' altro fallo ine al- j 
La naufraga ragione , ^ 4. ' 

C&* al del correa sfratta '• * • 

D’ wwa />;à palude e fatta . 

» % -v 

^ j '•*•% • 

Rompafi ornai V argine indegno , e torni 
Col libero fuopaffo 

. Libera a camminar la via del Cielo , 

Allor refìifitù chiara io la difvelo 

Sol calpefiando il baffo 

Fango , eh' ofeurifeatutt'-ifuoi giorni , 

Là fui' affetta , * ^z là fu la chiama 
E [eco aver la brama a 

Mente cuflode fua c' or feto e in terra . * 

O qual vaneggia , 

(Dice) chi fuor diquefia altra via prende; 
Ben' infelice è quattro volte e fei 
Chi lontano da lei 
Benché leggiadro fiafi il pajfo fende . 

Che 



Che gioverebbe a te fu quejlo fuolo 
Aver difefi al volo , aver damati 
Cento cavalli alati , 

Ch ' avean d ’ oro le penne, e 7 cuor difoto 9 

Voi lontan dal tuo Nume 

Eterno infra le furie avere il loco ? 

logici m ’ accendo , e non mi muove il fero 
Strepito de le pene , 

Che lo fpirto felice a me minaccia ; 

. Alma ben nata al fuo fattor i' abbraccia 
E fretta a lui la tiene 
Di più fublime tempra un nodo altero « 
Quello fé ffo f intiero 
Ch' a V erta cima di virtù conduce , 

.. Tanti da fe diffonde e raggi , e luce 
] * Che da quef' ombre cieche a fe m ’ appella , 
Il mio Signor m' è fella , 

E quefto cor eh' era tra V onde afforto 
Già /pera in lui la cinofura e 7 porte , 
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. PER L’ ASSONZIONE 

DI MARIA VERGINE 

* t - 4 . 

Noflra Signora*.. 


Trite , aprite in £ tei le porte eterne 
Principi de ie sfere , 

Che i cardini gemmati in guardia avete i 
v ' C arca d’ odori a le magion fupcrne 
Da T arabe miniere. * < 

Porta candida nube ere piti liete : 

Voi ben riconofcete 

De T innocente piè T orme gradite t 

- Iprite in del T eterne porte , aprite « 

Scefe dHà Donna celefte , c puote 
nojlro baffo mondo 
Seco portare il Paradifo accolto ? 

Il gran Motor fu le celejli ruote 

Col fuo faper profondo 

L’ anima le formò ,/ ormolle il volto ; 

Or co» volo difciolto 

Del corpo carca mafolo adorna , 

Se da voi già difeefe a voi ritorna . 

Ed 
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Ed oh quanto maggior ritorna a voi , 

Che da voi non di fcef e 

Quefta i che pur da voi fcefe gigante » 

Così luce f puntò da i lidi eoi , 

Che per alba s' apprefe , 

E /' alba altro non fu che un fole infante 
Le lumino fe piante 

Girò nel fuolo , e per cammin più certo 
Moltiplicò d ’ ogni fuo pajfo il nertò . 


Or che a merto maggior falir non vale , 
Ritorna alla fua sfera , 

£ fta sfera ritrova in feno a DIO . 

Ma pria depor convieni e il fuo mortale : 

Se chi a la morte impera 

Vincitor de la morte anch' et morto « 

A sì bell * alma aprìo 

Amore il varco , egli la via preferire : 

Morto la Donna , e tal morìo qual vijfe • 

Amando vijfe , amando muore . Al Figlio 
Ch’ injìemc era fuo nume 

- Sacrò del caflo cuore i cajli affetti . 

. Or ver la patria dal terreno ejtglio 
Satte f pedi te piume 
Rapida al par de'fuoi rapidi affetti # 

Gl' immacolati petti 

De la Madre , e del Figlio ìnjìtme unì f cc 

Di nuovo un nodo eterno . Il del gioì f ce» 
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E pur gioj a sì grande a far più bella 
De la falma terrena 
In poc' ore rivefle il vago ammanto • 
J lem a è già chi già fi di Jfc Ancella : 

E fui crin le balena 

Serto di felle immaculato , e fanto . 

Vanne , e tuo nobil vanto 

Siafio del Cielo immaculata aurora 

Che piu l 1 eterno Sol non ti fcolora • 


Da lui creata in fui primi er momento 
Del primiero candore 
Tu folafojlt imitatrice in terra . 

Or eh ' a lui torni il nobile portento 
Curvo ammira ogni core 
E fe vieni , e fe riedi a tes' atterra . 

Sol per te V afpra guerra 

Di vincer fpera , che a i mortai di f afri 

Tu ajuto fet quaggiù ^premio fu gli afri. 


Camon , troppo felice 
Sarò fe la gran Donna 
Ch' or lodo in terra, al Cielfeguir mi lice . 
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Vìdit D. Francijcus c Alqyftus Barelli 
Cler. Reg. Sanili Pauli in Ecclejìct 
Metropolitana Bononut Reclor C P^ 
nitentiarius prò Eminenti fs. & Re - 
verendifs. Domino D. Cardinali la- 
cobo Boncompagno Mrcbiepifcopo 
BononU y ac ^Principe . 

Imprimatur. 

Fr. Io: Maria Galli Ftcarius Generali 
Sancii Officii Borioni * . 
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